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L' assemblea di Assoporti a Napoli

GAM EDITORI

2 ottobre 2020 - La crescita sostenibile dei porti italiani è stato il fulcro dell'

assemblea di Assoporti che ha scelto la NaplesShipping Week per questo

importante momento di confronto sugli investimenti in nuove infrastrutture

logistiche e sull' innovazione tecnologica necessaria per la crescita dell'

economia portuale. "Quello in corso è l' annushorribilis dell' economia

mondiale - ha esordito Daniele Rossi, presidente Assoporti - la mancata

produzione, i mancati consumi, hanno determinato inevitabilmente minori

traffici. Nel primo semestre nei porti italiani abbiamo avuto una contrazione

generale in tutte le tipologie di merci, come mai si era vista dal dopoguerra.

Nei primi sei mesi di quest' anno sono state movimentate 200 milioni di

tonnellate di merci, con una perdita di quasi il 12 percento rispetto allo stesso

periodo dell' anno precedente. Passeggeri quasi azzerati, crocieristica ferma.

I traffici perduti non si possono recuperare, dobbiamo mitigarne gli impatti

negativi, soprattutto sui lavoratori. Non dovremo dimenticare mai - ha

sottolineato Rossi - il grande risultato che abbiamo ottenuto: tutti i nostri porti

sono stati operativi sempre, garantendo la sicurezza dei lavoratori, dei

marittimi e delle merci". Il Presidente ha proseguito sottolineando l' impegno dell' Associazione che non si è mai

fermata. In questi mesi ha infatti sottoscritto alcuni importanti accordi di collaborazione a beneficio della economia

portuale e del "sistema Paese". Una mattinata intensa, che ha visto la partecipazione dei presidenti dei porti italiani e

di numerosi attori dello scenario geopolitico ed economico in cui i porti si trovano ad operare confrontarsi sulle

tematiche del momento, sul finanziamento e realizzazione di infrastrutture portuali e dragaggi e sulle relazioni porto-

città.

Primo Magazine

Primo Piano
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La crisi non ferma i porti. Rossi (Assoporti): premiato il nostro impegno, ora puntare su
sviluppo e innovazione

I "porti italiani superano l' annus horribilis dell' economia italiana". A dirlo con

orgoglio è Daniele Rossi, presidente Assoporti. Il motivo di soddisfazione è

per la crescita sostenibile dei porti italiani tema fulcro dell' assemblea di

Assoporti che ha scelto la "Naples Shipping Week", per tenere un confronto

sugli investimenti in nuove infrastrutture logistiche e sull' innovazione

tecnologica necessaria per la crescita dell' economia portuale. "Quello in

corso è l' annus horribilis dell' economia mondiale", ha esordito il presidente

Assoporti, "la mancata produzione, i mancati consumi, hanno determinato

inevitabilmente minori traffici. Nel primo semestre nei porti italiani abbiamo

avuto una contrazione generale in tutte le tipologie di merci, come mai si era

vista dal dopoguerra. Nei primi sei mesi di quest' anno sono state

movimentate 200 milioni di tonnellate di merci, con una perdita di quasi il 12

percento rispetto allo stesso periodo dell' anno precedente. Passeggeri quasi

azzerati, crocieristica ferma. I traffici perduti non si possono recuperare,

dobbiamo mitigarne gli impatti negativi, soprattutto sui lavoratori. Non

dovremo dimenticare mai", ha sottolineato Rossi, "il grande risultato che

abbiamo ottenuto: tutti i nostri porti sono stati operativi sempre, garantendo la sicurezza dei lavoratori, dei marittimi e

delle merci". Rossi ha rimarcato in più occasioni l' impegno dell' Associazione che non si è mai fermato. "In questi

mesi", ha ricordato Rossi, "sono stati sottoscritti alcuni importanti accordi di collaborazione a beneficio della

economia portuale e del sistema Paese". L' incontro promosso da Assoporti, ha visto la partecipazione dei presidenti

dei porti italiani e di numerosi attori dello scenario geopolitico ed economico in cui i porti si trovano ad operare

confrontarsi sulle tematiche del momento, sul finanziamento e realizzazione di infrastrutture portuali e dragaggi e sulle

relazioni porto-città. Il dibattito sulle prospettive tecnologiche e commerciali si è tenuto al Port&ShippingTech, con il

Forum internazionale dedicato alle innovazioni tecnologiche per lo sviluppo del sistema logistico e marittimo che si è

tenuto nel Centro Congressi delle Stazione Marittima è stato interamente trasmesso in streaming. L' appuntamento di

Assoporti è stato aperto con il green Shipping Summit che, in linea con il piano europeo per la carbon-neutrality entro

il 2050, affronterà il tema della l' abbattimento delle emissioni di CO2. ContemporaneamenteSmart Ports&Logisticssi

ha discusso sull' impatto delle tecnologie digitali, tra cui automazione e IoT, sulle infrastrutture portuali e logistiche. In

chiusura della mattinata la presentazione in anteprima del 7° programma annuale "Italian maritime economy" a cura di

SRM, il Centro Studi collegato al Gruppo Intesa Sanpaolo. I lavori hanno affrontato anche la Technology Trend del

settore marittimo: porti e navigazione dedicato alle tecnologie d' avanguardia per la navigazione e la sicurezza, all'

evoluzione dei sistemi di comunicazione, monitoraggio satellitare e realtà aumentata. Tra i dibattiti tenuti "L' Italia ed il

mare, un legame imprescindibile ed indissolubile", la sessione a cura della Marina Militare a cui hanno partecipato dell'

Amm. Giuseppe Cavo Dragone, Capo di Stato Maggiore. Due le sessioni parallele legate alla finanza: Ports and

Finance: green deal & blue growth e Green Shipping & Maritime Energy Transition Financing. La prima dedicata ai

finanziamenti per l' innovazione nel settore pubblico e privato, la seconda ai finanziamenti che puntano alla

sostenibilità per la crescita della logistica portuale e della navigazione. Port&ShippingTech ha visto anche la

partecipazione ai lavori di Gaetano Manfredi, Ministro dell' Università e della Ricerca e del sindaco Luigi De Magistris.

Assoporti Daniele Rossi innovazione porti Condividi 0.

ladiscussione.com/
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La crisi non ferma i porti. Rossi (Assoporti): premiato il nostro impegno, ora puntare su
sviluppo e innovazione

GIANLUCA MIGLIOZZI

I 'porti italiani superano l' annus horribilis dell' economia italiana'. A dirlo con

orgoglio è Daniele Rossi, presidente Assoporti. Il motivo di soddisfazione è

per la crescita sostenibile dei porti italiani tema fulcro dell' assemblea di

Assoporti che ha scelto la 'Naples Shipping Week', per tenere un confronto

sugli investimenti in nuove infrastrutture logistiche e sull' innovazione

tecnologica necessaria per la crescita dell' economia portuale. 'Quello in

corso è l' annus horribilis dell' economia mondiale', ha esordito il presidente

Assoporti, 'la mancata produzione, i mancati consumi, hanno determinato

inevitabilmente minori traffici. Nel primo semestre nei porti italiani abbiamo

avuto una contrazione generale in tutte le tipologie di merci, come mai si era

vista dal dopoguerra. Nei primi sei mesi di quest' anno sono state

movimentate 200 milioni di tonnellate di merci, con una perdita di quasi il 12

percento rispetto allo stesso periodo dell' anno precedente. Passeggeri quasi

azzerati, crocieristica ferma. I traffici perduti non si possono recuperare,

dobbiamo mitigarne gli impatti negativi, soprattutto sui lavoratori. Non

dovremo dimenticare mai', ha sottolineato Rossi, 'il grande risultato che

abbiamo ottenuto: tutti i nostri porti sono stati operativi sempre, garantendo la sicurezza dei lavoratori, dei marittimi e

delle merci'. Rossi ha rimarcato in più occasioni l' impegno dell' Associazione che non si è mai fermato. 'In questi

mesi', ha ricordato Rossi, 'sono stati sottoscritti alcuni importanti accordi di collaborazione a beneficio della economia

portuale e del sistema Paese'. L' incontro promosso da Assoporti, ha visto la partecipazione dei presidenti dei porti

italiani e di numerosi attori dello scenario geopolitico ed economico in cui i porti si trovano ad operare confrontarsi

sulle tematiche del momento, sul finanziamento e realizzazione di infrastrutture portuali e dragaggi e sulle relazioni

porto-città. Il dibattito sulle prospettive tecnologiche e commerciali si è tenuto al Port&ShippingTech, con il Forum

internazionale dedicato alle innovazioni tecnologiche per lo sviluppo del sistema logistico e marittimo che si è tenuto

nel Centro Congressi delle Stazione Marittima è stato interamente trasmesso in streaming. L' appuntamento di

Assoporti è stato aperto con il green Shipping Summit che, in linea con il piano europeo per la carbon-neutrality entro

il 2050, affronterà il tema della l' abbattimento delle emissioni di CO2. Contemporaneamente Smart Ports&Logisticssi

ha discusso sull' impatto delle tecnologie digitali, tra cui automazione e IoT, sulle infrastrutture portuali e logistiche. In

chiusura della mattinata la presentazione in anteprima del 7° programma annuale 'Italian maritime economy' a cura di

SRM, il Centro Studi collegato al Gruppo Intesa Sanpaolo. I lavori hanno affrontato anche la Technology Trend del

settore marittimo: porti e navigazione dedicato alle tecnologie d' avanguardia per la navigazione e la sicurezza, all'

evoluzione dei sistemi di comunicazione, monitoraggio satellitare e realtà aumentata. Tra i dibattiti tenuti 'L' Italia ed il

mare, un legame imprescindibile ed indissolubile', la sessione a cura della Marina Militare a cui hanno partecipato dell'

Amm. Giuseppe Cavo Dragone, Capo di Stato Maggiore. Due le sessioni parallele legate alla finanza: Ports and

Finance: green deal & blue growth e Green Shipping & Maritime Energy Transition Financing. La prima dedicata ai

finanziamenti per l' innovazione nel settore pubblico e privato, la seconda ai finanziamenti che puntano alla

sostenibilità per la crescita della logistica portuale e della navigazione. Port&ShippingTech ha visto anche la

partecipazione ai lavori di Gaetano Manfredi, Ministro dell' Università e della Ricerca e del sindaco Luigi De Magistris.

Lo Speciale

Primo Piano
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"Porti, pronti a prorogare le misure d' emergenza"

Roma - «Sul traffico merci abbiamo da giugno in poi registrato un ritorno

verso livelli molto più elevati rispetto alla fase del lockdown» ma «è del tutto

evidente che siamo ancora in una condizione di non equilibrio del sistema».

Lo ha detto la ministra dei Trasporti Paola De Micheli, intervenedo all'

assemblea di Assoporti. «È ovvio - ha sottolineato - che dobbiamo continuare

ad agire, ad ascoltare e provare a fare sintesi insiemme per implementare le

misure temporanee ed emergenziali che abbiamo previsto per il 2020.

Occorrerà a breve fare una riflessione su quelle più funzionali ed efficaci per

immaginare di prorogarle almeno per il primo semestre del 2021, perchè

abbiamo come orizzonte la legge di bilancio». Secondo De Micheli, occore

«fare sintesi delle misure migliori da riproporre o riprorne eventualmente di

nuove»; ma soprattutto bisogna dare «risposte concrete agli attori che nei

porti realmente stanno avendo la più grande parte dei problemi. Consapevoli

che ci stiamo muovendo nell' ambito di misure emergenziali e quindi

temporanee e replicabili solo per il tempo necessario ad uscire dalla crisi

pandemica e riappropriarci del ruolo che dobbiamo avere nel Mediterraneo».

Rivolgendosi agli operatori presenti a Napoli, la ministra ha chiesto di «fare un ragionamento di sistema» e di

«elaborare un approfondimento sulle misure messe in campo per l' emergenza in modo da avere un ritorno su quelle

che sono state più efficaci, su cui poter fare il punto nel 2021, e su quelle che invece hanno bisogno di una revisione

in termini attuativi o normativi».

The Medi Telegraph

Primo Piano
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Sommariva cerca il salto: duo d' oro del Porto in bilico

Il segretario generale ha presentato domanda per una presidenza di Authority Nel caso fosse nominato, addio a
Trieste e al sodalizio vincente con D' Agostino

DIEGO D' AMELIO

tr iesteL' impresa è ardua ma potrebbe condurre alla separazione

(consensuale) dell' accoppiata che negli ultimi anni ha riposizionato il porto di

Trieste ai vertici dell' attenzione di operatori e media internazionali. Il

segretario generale dell' Autorità portuale Mario Sommariva ha depositato

domanda nell' ambito della procedura di rinnovo delle presidenze degli scali

italiani. La concorrenza è altissima ma, se il manager genovese fosse tra i

prescelti e Zeno D' Agostino rimanesse a Trieste, il dinamico duo della

logistica altoadriatica finirebbe per dividersi. Sommariva accarezza l' idea del

salto, ma non ne fa una questione vitale: «A Trieste sto molto bene e non ho

la necessità di fare il presidente. La ritengo un' aspirazione dovuta all' età e al

lavoro svolto in questi anni. Andrà come andrà. A Trieste ho un contratto da

segretario generale fino al 2023, che onorerò fino all' ultimo minuto, credendo

nel futuro del nostro porto e lavorando per questo». A 63 anni, Sommariva

vuole però giocarsi le sue carte, dopo essere stato nominato anche

commissario straordinario dell' Authority nel mese di decadenza di D'

Agostino dopo la decisione dell' Anac poi ribaltata dal Tar. I partecipanti alla

procedura indetta dal ministero delle Infrastrutture possono indicare gli scali dove gradirebbero essere nominati. Le

preferenze di Sommariva non sono note, ma è facile immaginare che la tentazione potrebbe essere il ritorno a Bari

(dove è stato per due mandati segretario generale) o l' avvicinamento alla terra d' origine e sulla stampa di settore si

parla infatti di un possibile sbarco a Genova. Voci di banchina non escludono poi le possibilità di Venezia e Livorno. Il

gioco è tuttavia assai complicato. La riforma Delrio ha ridotto a 16 il numero di Autorità portuali e i 13 presidenti in

scadenza sono tutti al primo mandato e sperano nel rinnovo. A questo bisogna sommare le centinaia di candidature

attese e gli incastri politici: un ex dirigente della Cgil come Sommariva non avrà gioco facile nelle regioni e nelle città

guidate dal centrodestra. Ma il genovese ha voluto provarci, con l' appoggio di D' Agostino, che ha a sua volta

depositato domanda e che si avvia con ogni probabilità verso la riconferma a Trieste, dopo la mobilitazione della città

in suo favore (diecimila firme raccolte in quattro giorni dopo la momentanea decadenza) e le prese di posizione dei

ministri Stefano Patuanelli e Paola De Micheli. Se Sommariva partisse, si aprirebbe più di qualche grana per l'

Autorità: D' Agostino è il frontman indiscusso, ma il segretario generale è il vero uomo di banchina, capace di

pacificare le relazioni sindacali del porto e di gestire l' amministrazione quotidiana. Bisognerebbe a quel punto

ricercare una soluzione esterna o interna: in questo secondo caso, il nome potrebbe essere quello di Vittorio

Torbianelli, ex professore di Economia marittima all' Università di Trieste, passato nei ranghi dell' Autorità portuale con

l' incarico di seguire lo sviluppo dei progetti speciali e la proiezione internazionale dello scalo. --© RIPRODUZIONE

RISERVATA.

Il Piccolo

Trieste
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L' esperto di logistica Bologna sull' intesa Piattaforma logistica-Hhla: «Modello di business inusuale
in Italia. Scalo giuliano potenziato»

«Moli, ferrovia e immobiliare: Amburgo maestra per Trieste»

D.D.A.

L' intervistaTRIESTETraffici, conoscenza e un' integrazione sempre più

spinta con l' Europa centrale. Per l' esperto di logistica Sergio Bologna, l'

arrivo di Amburgo nel porto di Trieste può produrre una crescita culturale

fondamentale nel settore marittimo giuliano. Che prospettive apre Hhla?

Andrebbero vist i  i  termini dell '  intesa con Plt, ma può esserci un

apprendimento importante per tutto il cluster portuale. Ci apriamo a un

modello di business non usuale in Italia. Hhla lavora su tre versanti: banchina,

ferrovia e immobiliare. La società controlla terminal multipurpose in

Germania, Estonia e Ucraina, dove opera con container, ro-ro e merci varie,

ma ha investito per prima cosa in società ferroviarie. E gestisce la

Speicherstadt (il porto vecchio di Amburgo, ndr), che è patrimonio Unesco.

Che vantaggi ricaveremo? Trieste entra in un grande circuito terrestre che

arriva fino alla Russia e potremo capire come potenziare al meglio il

collegamento su ferro fino a Caucaso, Mar Nero e Mare del Nord. Hhla ha

poi la capacità di gestire ogni tipo di merce e ciò garantisce massima

redditività. La ristrutturazione della Speicherstadt è infine il più grande

progetto immobiliare urbano nella Germania post Muro: ciò potrebbe darci idee per il Porto vecchio, ma dubito che

Hhla sia interessata direttamente. Germania o Cina? Senza dubbio Germania, molto più integrata nel mercato

centro-orientale cui fa riferimento Trieste. L' importante è l' hinterland naturale di un porto, più che il luogo da cui

provengono le merci. Ma ricordo che Amburgo è il primo terminal della Via della seta per traffico ferroviario. Quanto

hanno pesato le pressioni geopolitiche? I tedeschi guardano da anni all' area adriatica e hanno tentato più volte di

mettere le mani su Capodistria. La geopolitica e gli Usa hanno semmai reso i cinesi più cauti. Perché i porti del Nord

guardano al Mediterraneo? La presenza è cominciata trent' anni fa, con gli investimenti di Eurogate a La Spezia,

Gioia Tauro, Cagliari, Salerno. C' è da domandarsi dove siano gli italiani. Hhla, Duisport e l' oleodotto: Trieste torna

porto della Mitteleuropa... Siamo sempre più integrati con l' area che parla tedesco e, grazie alla ferrovia, lo spazio è

molto più grande dell' ex Impero asburgico. Senza dimenticare i danesi Dfds, che controllano il ro-ro. Trieste sta dove

deve stare: è l' unico porto internazionale italiano. Molo VIII e Molo VII: sarà concorrenza dura? La pandemia crea

incertezze, con possibili mutazioni nei traffici delle grandi alleanze del trasporto container. Bisogna attendere per

capire come evolverà il quadro e come ricadrà sui terminalisti. --D.D.A.

Il Piccolo

Trieste
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Trieste, Bologna: ecco perché l' operazione HHLA è vantaggiosa per il porto

Trieste - L' arrivo a Trieste della società HHLA (Hamburger Hafen-und

Logistik Aktiengesellschaft), controllata dalla municipalità di Amburgo, ha

alimentato in questi giorni un dibattito accesso sia a livello locale che

nazionale sugli effetti di questa operazione per il porto di Trieste e più in

generale per la portualità italiana. ShipMag vuole dare il suo contributo al

dibattito: per questo motivo, abbiamo ospitato mercoledì 30 settembre l'

intervento di Maurizio Ionico , oggi alleghiamo il link dell' intervista integrale a

Sergio Bologna , pubblicata sul sito "Tryeste", in cui il noto consulente.

esperto di logistica e di tematiche marittimo-portuali spiega le prospettive che

questa operazione può generare in prospettiva per il porto e per Trieste. In

uno dei passaggi più significativi dell' intervista , Bologna sostiene che 'i

requisiti per resistere in questo mercato assai competitivo sono sempre più

complessi ed elevati e il know how necessario richiede un grado di

sofisticazione che ormai lo rende un patrimonio di pochi . HHLA e Eurogate

(che fa capo alla famiglia Eckelmann, principale competitor di HHLA all'

interno del porto di Amburgo, ndr), appartengono a questo club ristretto,

anche se la loro dimensione è molto minore rispetto a giganti come CK Hutchison o PSA. Perciò se un porto vuol

sopravvivere e crescere e magari avere ambizioni anche più elevate, per esempio essere un porto internazionale, o si

affida a questi specialisti o rimane una scatola vuota'. ( Nella foto: Zeno D' Agostino, presidente dell' Autorità di

Sistema portuale del Mare Adriatico Orientale, e Angela Titzrath, CEO di HHLA )

Ship Mag

Trieste
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Ore 8.35:si alza il Mose le dighe fermano la marea

VENEZIA Il «bottone rosso» è stato premuto alle 8.35, quando alla bocca di

porto di Lido l' acqua era già quasi un metro sopra il livello del medio mare. Alle

9.52 il «muro giallo» si è chiuso del tutto, respingendo le onde e isolando la

laguna dal mare. «Il Mose sta funzionando», osservava uno sparuto gruppetto

di veneziani che sfidando pioggia e vento si è spinto lungo la diga fino alla

bocche di Malamocco per vedere l' evento. Perché quella di ieri è stata una

giornata storica per Venezia. Nel momento del picco, quando verso le 11 e

mezza lo sferzante e caldo scirocco ha spinto la marea in Adriatico a 132

centimetri - che non saranno i 187 del tragico 12 novembre scorso, ma che nell'

arco di un 2019 eccezionale sono stati superati solo altre sei volte e nel 2018

appena due -, Piazza San Marco è rimasta all' asciutto, salvo un paio di

pozzanghere nei punti più bassi, che sono sotto i 90 centimetri; e con una

quota di marea in città di appena 70 centimetri, perfino il nartece della Basilica,

uno dei punti più bassi, si è salvato invece di andare sotto di quasi mezzo

metro come sarebbe successo fino all' altro ieri. Ieri mattina per la prima volta il

Mose ha difeso una delle città più belle ma anche più fragili del mondo dalla

sua minaccia principale, quell' acqua salata che nei mesi invernali (ma non più solo) si incunea ai piani terra di negozi

e locali, danneggiando tutto. Le 78 paratoie gialle, alcune in parte imbrunite dal fouling (quella fanghiglia sotto acqua

che ogni volta fa gridare alla ruggine), ci hanno messo un' ora e 17 minuti per salire, più del doppio rispetto al tempo

previsto da progetto, che è di circa mezz' ora. «Gli impianti non sono ancora conclusi - osserva il progettista, l'

ingegner Alberto Scotti - e comunque non c' era alcun bisogno, oggi, di andare veloci». Le operazioni sono state

avviate con largo anticipo, tre ore e mezza prima del picco previsto a mezzogiorno. La marea, in realtà, è salita più

lentamente, salvo poi restare più a lungo su livelli elevati, spinta dalla tanto temuta «sciroccata». «C' era una forte

corrente, ma sono mancate un po' le onde, che sono state di mezzo metro», osserva ancora Scotti. L' unico brivido c'

è stato alla bocca di Malamocco, quando la paratoia di spalla dal lato di Santa Maria del Mare, che era emersa per

prima alle 9.12, ha iniziato a calare sotto la spinta delle onde per poi scomparire di nuovo nell' acqua, seguita da altre

tre dighe centrali. Nel giro di qualche minuto però sono tutte riemerse, dopo che la sala operativa del Consorzio

Venezia Nuova, guidata dal responsabile dei sollevamenti Davide Sernaglia, ha aumentato la pressione dell' aria. Le

paratoie, infatti, quando sono sul fondo, appoggiate ai grandi cassoni di calcestruzzo, sono piene di acqua; per

alzarle vengono svuotate e riempite appunto di aria e galleggiano proprio grazie al principio di Archimede. Per

abbassarle si procede con l' operazione inversa e il via libera è arrivato alle 14.57. Nell' arco di mezz' ora le bocche di

porto sono state di nuovo liberate e alle 16.12 è stata riaperta la navigazione, che era stata interdetta a partire dalle 7

del mattino. Oggi e domani si replica con l' acqua alta, ma questa volta senza Mose. Il provveditore alle opere

pubbliche Cinzia Zincone ha infatti ricordato che la «procedura di sollevamento in emergenza», approvata dal suo

ufficio mercoledì e messa in pratica subito ieri, prevede il via libera solo con una previsione di 130 centimetri, quindi in

caso di maree molto dannose per la città. Oggi la previsione è di 115 centimetri, domani di 110, sempre pochi minuti

dopo mezzogiorno. Il Mose dunque non verrà sollevato: Piazza San Marco e la Basilica, e non solo loro, torneranno

dunque sotto acqua. La giornata di ieri si lascia dietro le spalle 54 anni di dibattiti sulla difesa di Venezia, dopo l'

Corriere del Veneto

Venezia
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acqua alta record del 1966 (194 centimetri); una quarantina di anni di discussioni tecniche sulla soluzione Mose, dal

«progettone» del 1982 in poi; e infine 17 dalla posa della prima pietra nel maggio 2003. Il sistema non è ancora finito:

sarà consegnato a dicembre 2021. Ci sono gli impianti da finire, problemi tecnici da risolvere e i costi di

manutenzione, le cui stime arrivano fino a 80-100 milioni l' anno; ma oggi si è avuta la prova che quest' opera

ciclopica, che ha impiegato quasi 6 miliardi di euro di risorse dello Stato e sei anni fa ha portato a una raffica di arresti

per tangenti, funziona. «E' un passaggio fondamentale - afferma il commissario «sblocca cantieri» del Mose

Elisabetta Spitz - una tappa di un cammino da completare che dovrà garantire progressivamente una protezione

sempre maggiore del territorio lagunare da un ineludibile innalzamento del mare». Il commissario Giuseppe Fiengo,

che con il collega Francesco Ossola ha preso in mano le redini del Cvn tra il 2014 e il 2015, ricorda le difficoltà.

«Cinque anni ci abbiamo messo, ma ce l' abbiamo fatta - ha detto ieri - Per gli impianti non c' era un progetto,

mancavano un sacco di collegamenti e il know-how ce lo avevano le imprese che se ne sono andate. E ora bisogna

fare anche le opere ambientali».

Corriere del Veneto
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«Commosso ora il "pilota" Manutenzione fondamentale »

F. B.

Non ha perso un attimo del solleva-mento, in diretta su un emittente privata, poi

si è commosso. «Non mi sono mai immaginato il contesto della prima volta,

ma ero sicuro che funzionasse», confessa Piergiorgio Baita, ex presidente

della Mantovani, che ha patteg-giato 2 anni nell' inchiesta sulle tangenti e le

false fatture legate al Mose. «Il Mose funziona come mi aveva assicurato il

povero Mazzacurati - commenta l' avvocato dell' ex presidente del Consorzio

Venezia Nuova Giovanni Battista Muscari Tomaioli - E' una sberla in faccia ai

detrattori ed alle malelin-gue, che oggi dovranno tacere godendosi una

passeggiata in piazza San Marco anche senza stivali». Il problema che si pone

adesso è quello di farlo funzionare sempre, o come metaforicamente dice

Baita «bisogna saperlo guidare e definire il pilota che ancora non c' è». Il

lavoro finora è stato fatto dai tecnici (i mecca-nici ai box), quello di ieri è stato il

giro di prova, ora bisogna vedere il pilota in gara. «Nei prossimi giorni ci sarà l'

approvazione del decreto che istituisce l' Autorità che farà chiarezza su

gestione, manutenzione e costruzio-ne - dice l' ex presidente della Mantovani -

l' assetto definito da Mazzacurati era equivoco, si erano persi i confini». E si

definiranno anche fondi e competenze per la ma-nutenzione. Riflette Baita: «I problemi di oggi sono dovuti alla scarsa

manutenzione, la bocca di Treporti è pronta dal 2013, poi è stata lasciata la, potevano copiare il modello e riproporlo

nelle altre, non ci avrebbero messo sette anni a finire i lavori. C' è la manuten-zione conservativa, quella ordinaria

programmata in base alla durata tecnica dei componenti e quella straordinaria, quando le parti vanno sostituite».
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Brugnaro: «Sconfitti i No a tutto» L' Agenzia divide Roma e Venezia

La chiamata del presidente della Repubblica. Martella: massima attenzione alla città

VENEZIA Non ha dormito molto. «Mi sono sognato che col taxi stavo andando

a Malamocco, quando un' onda gigantesca, tipo tsunami, mi veniva incontro.

Ho preso il comando della barca andando a riva, poi mi sono svegliato, ma

erano le 4 e mezza, e da allora non ho più dormito, era una giornata

importante...». Il sindaco Luigi Brugnaro a Malamocco c' è stato davvero, l'

onda gigantesca però non l' ha vista, «abbiamo vissuto invece una giornata

storica», dice. «I "no" a tutto sono stati sconfitti, abbiamo dimostrato che la

tecnologia e la scienza vincono. Dovremo continuare a lavorare perché il Mose

non è ancora completato però con oggi Venezia comincia a vedere uno

spiraglio». La priorità per il sindaco è concludere i lavori, nel frattempo bisogna

pensare alle manutenzioni, e c' e il tema della gestione. «Compiti che,

parallelamente alla complessiva salvaguardia, attraverso tutti gli interventi

complementari necessari, spetteranno alla nuova Autorità per Venezia -

interviene il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Andrea Martella - L'

attenzione nazionale per Venezia è al livello massimo ed il successo ottenuto

oggi dimostra che questo è il metodo giusto per garantire a Venezia un futuro

sereno e di rilancio». Le distanze però tra Ca' Farsetti e governo ci sono tutti, al sindaco e al presidente della Regione

Luca Zaia non sono andati giù i termini con cui è stata composta l' Agenzia che «pone in ruolo marginale gli enti

territoriali». « E' impensabile che la città resti esclusa, è un esproprio che non conviene a nessuno. Per questo sono

fiducioso che nei prossimi mesi si riesca a trovare una soluzione», dice il sindaco. Dalla sua Brugnaro sembra avere

anche l' appoggio del presidente della Repubblica Sergio Mattarella che ieri mattina ha chiamato il sindaco

manifestando la sua vicinanza e attenzione per la città. «Mi auguro ora che qualcuno dica qualcosa sul porto»,

rilancia. Mercoledì prossimo infatti ci sarà una manifestazione dei lavoratori e delle imprese preoccupati per il futuro,

dallo scavo dei canali alle crociere. «Il sistema è integrato, per cui non si può affrontare una cosa senza tutto il resto.

Ricordo che c' è ancora il tema delle grandi navi, che qualcuno voleva risolvere tra sei mesi. Abbiamo sconfitto i No

Mose, ricordo ancora gli striscioni con le scritte "Brugnaro dimettiti", adesso sconfiggeremo anche i No navi». E' l'

accelerazione che chiede Ca' Farsetti guardando già a domani (non a caso il sindaco ha continuato a chiedere i 150

milioni all' anno per la salvaguardia). «Un successo per tutta la città - interviene il prefetto Vittorio Zappalorto - Merito

del provveditore Cinzia Zincone e del commissario Elisabetta Spitz, ma bisogna ringraziare anche tutti i tecnici del

Consorzio Venezia Nuova, professionali e competenti. Il merito va anche al sindaco che ha voluto al cabina di regia

facendo da pungolo a tutti i soggetti coinvolti». Aggiunge il governatore Luca Zaia: «Si tratta di un' opera che è

costata molto dal punto di vista finanziario e non solo. Almeno la rassicurazione che funziona davvero e che serva a

Venezia». Coro unanime del governo. Dice il ministro alle Infrastrutture Paola De Micheli: «Un risultato importante che

insieme alle autorità locali abbiamo voluto con determinazione dopo i danni del novembre scorso: presidio e tutela

costante per una città patrimonio dell' umanità». «In un giorno in cui il nostro Paese è flagellato dal maltempo, questa

notizia rappresenta una speranza - aggiunge il ministro per i rapporti con il parlamento Federico D' Incà - . Dopo l'

acqua granda il governo ha accelerato rispettando una tabella di marcia che sta portando finalmente a termine un'

opera attesa per troppi anni». (f. b.
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Dieci navi merci ferme i timori per il Porto e la conca da rifare «Uso sia compatibile»

A. Zo.

VENEZIA «Il Mose sta funzionando e da veneziano tiro un sospiro di sollievo,

dopo la grande paura dello scorso 12 novembre! Adesso serve piena

compatibilità con porto commerciale, per garantire futuro ed economia del

territorio». Il tweet con cui Pino Musolino, commissario dell' Autorità di sistema

portuale di Venezia e Chioggia, saluta il successo del sollevamento del Mose,

mette però subito il dito nella piaga. E d' altra parte ieri bastava guardare le

banchine di Porto Marghera per capire il problema: con la navigazione bloccata

dalle 7 di mattina (secondo l' ordinanza della Capitaneria) fino alla riapertura

delle 16.12, ben dieci navi commerciali sono rimaste ferme in attesa della

riapertura delle paratoie. La Capitaneria di Porto e gli operatori dello scalo

hanno dovuto organizzare un maxi-convoglio in uscita, con 12 piloti, 12

rimorchiatori e 8 squadre di ormeggiatori in contemporanea, mentre la Guardia

Costiera vigilava con cinque unità navali e 30 militari. Due navi erano invece

riuscite a entrare di corsa al mattino, prima che entrasse in vigore lo stop,

mentre altre due hanno dovuto attendere l' ingresso nel pomeriggio, ma viste le

lungaggini delle operazioni di riapertura sono state fermate ed entreranno

questa mattina. «Anche io da veneziano sono contento - afferma Alessandro Santi, presidente di Assoagenti e

portavoce della Port Community - però oggi il porto è stato fermo per nove ore. C' è molto da migliorare». Proprio su

questo sono in corso degli incontri tecnici tra il Commissario del Mose Elisabetta Spitz, il Provveditorato, il Porto e gli

operatori. Ieri il sollevamento è stato anticipato di molto, lasciando la città addirittura con l' acqua a 70 centimetri di

altezza sul medio mare: ma questo ha comportato anche un allungamento dei tempi di abbassamento perché si è

dovuto aspettare che il livello scendesse a quella quota. «Sicuramente vanno migliorati il sistema di previsioni e la

durata della chiusura», spiega ancora Santi. C' è chi dice che uno degli obiettivi sarebbe quello di alzare la quota di

sollevamento del Mose: ora viene alzato con una previsione a 130 centimetri perché siamo in una fase in cui l' opera

non è ancora finita e viene usata in via emergenziale, ma a regime dovrebbe essere a 110. Il problema è che negli

ultimi anni, soprattutto nel 2019, gli episodi superiori a quest' ultima quota sono stati addirittura 18, di cui 12 a

novembre: un numero di sollevamenti molto elevato, che rischia di mettere in ginocchio il porto lagunare. Con il Mose

operativo, infatti, il porto diventerà il primo scalo regolato d' Italia: in alcuni momenti l' accesso sarà appunto interdetto

e le navi dovranno aspettare per entrare. A dir la verità il progetto prevedeva una conca di navigazione a Malamocco -

la bocca di porto da cui entrano le navi commerciali, che poi si dirigono a Marghera attraverso il Canale dei Petroli -

che è costata oltre 650 milioni di euro e che però secondo lo stesso Musolino e i piloti è stata realizzata in maniera

scorretta: sarebbe infatti disallineata rispetto alla lunata frangiflutti e comunque troppo piccola, perché prevista per

navi di 280 metri, quando ormai gli scafi superano i 300. Un problema che è ben presente al governo, che annuncia di

voler porre rimedio. «La conca dovrà essere rivista e riprogettata, visto che è un' opera complementare al Mose -

spiega il sottosegretario di Palazzo Chigi Andrea Martella - Di certo bisognerà poi lavorare per rendere l' uso delle

dighe compatibile con il porto». «Ora - dice il sottosegretario all' Economia Pier Paolo Baretta, riferendosi alla nuova

Autorità per la laguna - serve una governance efficace e indipendente che sappia gestire sia la salvaguardia che la

vita del porto».
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Gli irriducibili contrari «Resta un' opera sbagliata Le onde ieri non c' erano»

venezia «Il Mose ha innumerevoli criticità, a partire dall' assenza di un progetto

esecutivo, fino agli esorbitanti costi di manutenzione. Ma soprattutto saranno i

cambiamenti climatici ad affondarlo». Anche nel giorno della «festa» del Mose

non mancano le critiche alla grande opera. E il comitato No grandi navi, i cui

membri provengono in larga parte dal comitato No Mose, agguerrito

soprattutto a fine anni Duemila, rimarca che con l' aumento del livello del mare,

nei prossimi decenni, le dighe dovranno essere usate talmente tante volte da

provocare la morte della laguna. «Le paratoie dovranno essere in funzione

centinaia di giorni l' anno - proseguono - la soddisfazione odierna di girare per

la città all' asciutto o il trionfalismo dei fans del Mose si riveleranno effimeri».

Temi simili li solleva anche Giovanni Andrea Martini, ex presidente della

Municipalità di Venezia e neo-consigliere comunale. «Il Mose ha funzionato

con sei anni di ritardo, con fiumi di denaro che avrebbero salvato molte

abitazioni e scavato rii - spiega - Ma quanto potrà durare rispetto all'

innalzamento del mare? Occorre studiare un sistema diverso, rispettoso dell'

ecosistema lagunare. Iniziamo a investire, ad esempio, sulle modalità di

innalzamento del livello del suolo». Anche Gianfranco Bettin - pure lui ex presidente di Municipalità e ora entrato a Ca'

Farsetti - pur ammettendo che «lo stress test è riuscito», ricorda tutte le criticità. «E' stata scelta l' opera dalla

gestazione più lunga e complicata, a fronte di alternative scartate grazie a corruzione e forzature politiche - dice Bettin

- Venezia avrebbe vissuto giornate come questa già da tempo». Dopo aver sottolineato l' impatto delle chiusure sull'

attività portuale («uno dei principali antidoti alla monocultura turistica»), il consigliere di Verde progressista ricorda poi

i costi di funzionamento: «Rischia di andare a scapito delle risorse necessarie a tutelare e ricostruire l' ecosistema e

rigenerare la città. C' è poi il tema della risonanza subarmonica delle paratoie, che in condizioni meteo-marine

particolari (onde di 2,2 metri ogni 8 secondi) comincerebbero a oscillare, come sostiene la società francese Principia,

richiamata più volte dall' ingegner Vincenzo Di Tella. «Sono contento che ieri il Mose si sia sollevato e che l' acqua

non sia arrivata a San Marco, ma da qui a dire che sia una prova significativa ce ne passa - spiega Di Tella - Il tema

della risonanza non è mai stato risolto e ieri comunque le onde non c' erano, perché la lunata blocca bene quelle di

scirocco: sono quelle di bora che possono far male perché la lunata le blocca e le butta dentro la bocca di porto».

Circostanza peraltro ammessa dal progettista del Mose, Alberto Scotti: «Ieri le onde erano di solo mezzo metro,

purtroppo - afferma - Io so bene che anche onde più alte non creeranno problemi, ma le vorrei proprio per poter

rispondere "dal vivo" a chi afferma il contrario». Secondo Di Tella, il problema nasce tutto dai test eseguiti a

Voltabarozzo 15 anni fa. «Sono stati eseguiti con un sacco di errori e quindi sulla base dei documenti l' opera non può

funzionare in certe condizioni - conclude - Io lo chiamo il paradosso del Mose». (a. zo. )
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Il mose in funzione

Evviva le dighe gialle Venezia batte l' alta marea (ma ci sono voluti 40 anni)

L' opera non è finita. E c' è l' incognita di condizioni meteo più dure

GIAN ANTONIO STELLA

Evviva. Ieri mattina, quaranta anni dopo la decisione di puntare sulle dighe

mobili, le paratie del Mose si sono infine sollevate. E tra il sollievo di

sostenitori e scettici hanno lasciato Venezia all' asciutto. Prima di buttar via gli

stivali ascellari, però, è meglio aspettare... Guai se qualcuno desse l' incubo per

finito. E lo stesso sindaco neo-rieletto della città serenissima Luigi Brugnaro,

che pure è di natura turbo-ottimista, accompagnava ieri all' esultanza («Siamo

riusciti per la prima volta al mondo ad avere una barriera sottomarina che si

alza e ferma il mare») la raccomandazione a non pensar di aver risolto ogni

problema: «Prima il Mose va finito, poi c' è anche San Marco e altri luoghi

bassi che hanno bisogno di lavori di rialzamento delle rive». Un lavoro lungo.

Ieri, però, è andata bene davvero. Alla città più bella e delicata che, dopo mesi

di sofferenza, non è stata allagata dalla prima acqua alta autunnale, evento che

avrebbe riacceso polemiche roventi sui tempi biblici dell' opera, bacchettati

dallo stesso Patriarca Francesco Moraglia («È una giornata di speranza, di

attesa, con qualche riflessione anche sul fatto che questo risultato poteva

essere ottenuto anche in tempi molto più brevi») e all' Italia intera. Che dopo

aver retto all' urto del primo tsunami occidentale del Covid-19 e aver fatto un figurone per efficienza, generosità,

talento architettonico e artistico sul nuovo ponte di Genova ha ora la possibilità di rispondere coi fatti alle irritanti

ironie di troppi sopracciò stranieri. Il nostro è un Paese che, nei momenti critici, è spesso capace di dare il meglio.

Semmai è proprio questo, il problema. Una formidabile cultura dell' emergenza (su certe cose siamo davvero i più

bravi) sciaguratamente abbinata all' incapacità di reggere la sfida quotidiana della buona manutenzione. Che ci

condanna ad esultare per la ricostruzione di un magnifico ponte mentre decenni di errori nella gestione della rete di

torrenti, ruscelli e fiumi fanno crollare altri ponti, come è accaduto ieri, in altre parti del territorio. Ed è sempre così.

Sempre. Dopo decenni di sonnolenza, lentezze, tangenti, commesse distribuite agli amici e agli amici degli amici fino

all' esplosione dello scandalo del 2014, siamo sicuri che la costruzione del Mose sarebbe stata così accelerata se la

disastrosa Aqua Granda del 12 novembre dell' anno scorso, con la marea salita a 187 centimetri sul cosiddetto «Zero

mareografico» non avesse suonato campane a martello in tutto il mondo lanciando l' allarme su quanto domani (non

un giorno lontano: domani o dopodomani o la settimana prossima) potrebbe accadere a Venezia? Certo, ieri è

andata bene. Ma certe esultanze spropositate e in parte dettate dalla propaganda e dall' invito a fare «più grandi

opere» (tema spinosissimo dati i troppi precedenti di grandi cantieri tenuti aperti per decenni con decine di perizie di

variante e astronomici rincari) devono tenere conto di alcune cose importanti. Come il fatto che ieri il traffico di navi

che quotidianamente solcano la laguna era inesistente. O che le previsioni in base alle quali ieri mattina era stato

deciso di alzare le 78 paratoie parlavano di venti a 65 chilometri l' ora e di onde al largo alte 7 metri, contro i 33

chilometri l' ora (con raffiche a 41: molto meno di certe punte a 144 come ai primi d' ottobre del 2012) che sarebbero

stati registrati a mezzogiorno e alle onde di un metro e 40 centimetri registrate alla torre del Cnr, 8 miglia da Chioggia.

A farla corta: prima di dare per sicuro che il Mose funzioni perfettamente occorrerà aspettare, purtroppo, giornate più

estreme. E magari l' automazione piena del «motore». Cioè della «Control room» che governerà le paratoie ma non è
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ieri dai ponti radio del Genio militare. E sempre lì torniamo. Vedere quelle dighe mobili gialle sollevate e le persone

che camminavano all' asciutto con le scarpe da ginnastica a Piazza San Marco ha fatto tirare un sospiro di sollievo. E

così leggere della felicità di Carlo Alberto Tesserin, Primo Procuratore di San Marco: «La Basilica è asciutta, asciutta.

È la prima volta ed è un dato importantissimo. A 90 centimetri di marea avremmo dovuto affrontare l' acqua che arriva

dalla piazza, ma non è arrivata». La cautela però è d' obbligo. Tanto più che la manutenzione sarà costosissima e

alcune paratie, come mostra una foto pubblicata ieri da un ambientalista veneziano, sono già oggi in condizioni

pessime. E che occorra prudenza non ce lo ricorda solo la furia dell' Aqua Granda del 12 novembre 2019. Ma le

previsioni degli scienziati, riassunte nel libro «Venezia e l' Acqua Alta», edito da Maredicarta, da quel Giampietro

Zucchetta che ha appena ripreso e aggiornato, con dati nuovi, uno studio documentatissimo di quasi trent' anni fa.

Dove si legge ad esempio che le «acque alte» sono passate da 30 in tutto l''800 a 164 nel '900 con un' accelerazione

da paura in questo secolo: 146 fino al 2019. Con 3 scenari fino al 2100 elaborati su dati dell' Intergovernmental Panel

on Climate Change. Nel peggiore ci sarebbe «un aumento del 430% delle maree considerate nello studio e

conseguente enorme incremento della frequenza della necessità di interventi di chiusura del Mose». Il Lago di

Venezia: una catastrofe per il porto, i cittadini, la laguna, l' ambiente. Un tema da affrontare non a fine secolo: ora.

Certo che una cosa piccola ma utile si potrebbe fare in tempi brevi, scrive Zucchetta: spiegare a chi non è veneziano

cosa sia il «misterioso "Zero mareografico" risalente addirittura alla fine dell' Ottocento e che se ne sta più o meno a

un metro più sotto della quota della pavimentazione della città». L' uovo di Colombo, dice, sarebbe «semplicemente

quello di cambiare il livello di riferimento delle misure di marea» riferendosi senza malintesi «a un "Livello medio" dei

"masegni" della pavimentazione di Venezia». E si eviterebbe finalmente di spingere tanti turisti, spaventati da maree

relativamente «normali» e da ieri arginabili dal Mose, ad annullare un viaggio con una motivazione un po' surreale:

«Com' è San Marco? Mia figlia non sa nuotare».
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La barriera in Laguna

Venezia, sei miliardi e finalmente sentirli. Il Mose ha fermato l' acqua alta a San Marco

Giuseppe Pietrobelli

Diciassette anni (e 6 miliardi di euro) dopo la posa della prima pietra, il Mose

comincia a fare quello per cui è stato progettato. Ieri è riuscito a bloccare la

marea che, altrimenti, avrebbe invaso il 52% del centro storico di Venezia. La

città tira un sospiro di sollievo, e con essa tutti coloro che hanno lavorato alla

realizzazione di un' opera controversa, la cui ideazione affonda nel secolo

scorso e la cui realizzabilità ha rischiato di naufragare nello scandalo tangenti

del 2014. Le paratoie si sono alzate alle tre bocche di porto della laguna, dopo

il via libera dato alle 6 del mattino, vista la previsione di marea di 130 cm. Ed è

esattamente il livello che fa scattare le dighe mobili, anche se il Mose non è

ultimato, né collaudato. A regime, ovvero dalla fine del 2021, potrà funzionare

anche a partire da 110 cm. Il via libera ha bloccato le navi in ingresso e in uscita

dal porto. Poi è stato avviato l' innalzamento, durato un' ora e 17 minuti, dalle

8.35 alle 9.52. A quel punto la laguna era isolata dal mare. Ma mentre il livello

dell' Adriatico è cresciuto al Lido fino a 132 cm, quello della laguna è rimasto a

70, con una differenza di 50 cm, quanto è bastato per evitare l' allagamento del

centro storico di Venezia. Perfino Piazza San Marco, che è tra le aree più

basse, è rimasta all' asciutto, se si esclude qualche pozzanghera. Si tratta ora di verificare, nella fase di rientro delle

paratoie, quante siano rimaste rialzate, a causa dei detriti di sabbia. La prova riuscita ha suscitato reazioni entusiaste.

A cominciare da Elisabetta Spitz, Commissario straordinario per il Mose. "Il palese successo rappresenta solo un

passaggio fondamentale nella protezione della città e della laguna. Ci tengo ad attribuire il merito ai tecnici, agli operai

e a tutto il personale per questo straordinario traguardo". Poi ha ringraziato "il progettista Scotti, il direttore Ossola e il

Provveditorato di Venezia ". Non è potuto sfuggire il fatto che non abbia citato uno degli amministratori straordinari

del Consorzio, Giuseppe Fiengo, e che abbia declassato Francesco Ossola a semplice "direttore". Entrambi, invece,

nominati nel 2015 dall' Anac dopo gli arresti, hanno contribuito a far funzionare il Consorzio. Il provveditore alle opere

pubbliche, Cinzia Zincone, ha commentato: "Non filtra acqua e si apprezza una consistente differenza di altezza dell'

acqua". Di giornata storica hanno parlato il sindaco Luigi Brugnaro e il governatore Luca Zaia. Il patriarca Francesco

Moraglia: "Una bella giornata, forse attesa da troppo tempo".
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Acqua alta e città all' asciutto Il Mose al debutto: funziona

`Onde respinte dalle paratoie alle bocche di porto: marea a 132 centimetri al Lido, solo 72 a San Marco `Per la prima
volta Venezia non è stata sommersa Ma oggi non sarà così: picco a 115, dighe bloccate

MICHELE FULLIN

LA GRANDE OPERA VENEZIA Per la prima volta nella storia millenaria di

Venezia, mentre l' onda di marea premeva sull' Adriatico, spinta da uno

Scirocco con raffiche fino a 30 nodi, la città era all' asciutto. Per circa sei ore

ci sono stati 60 centimetri di differenza tra il livello del mare e il livello della

laguna: significa che neppure piazza San Marco, la parte più bassa di Venezia,

è andata sotto malgrado le previsioni di 135 centimetri, cioè acqua al ginocchio

davanti alla Basilica. SEPARATE LE ACQUE Merito del Mose, che dopo tanti

anni ha mantenuto la promessa biblica di separare le acque del mare dalla

laguna. Che le 78 paratoie mobili distribuite sulle tre bocche di porto (41 al

Lido, 19 a Malamocco e 18 a Chioggia) venissero a galla era stato mostrato

più volte, che tenessero all' asciutto la città con vento forte e mare formato

ancora non lo si sapeva. Non c' erano state prove in simili condizioni e

soprattutto, le prove precedenti si erano effettuate con una marea molto

modesta. L' ORDINE ALLE 8.30 Le operazioni per l' innalzamento del Mose

sono iniziate alle ore 8.30 (ma in realtà i tecnici erano al lavoro prima dell' alba)

e alle 10.10 era completamente sollevato: mentre in mare la marea continuava

ad aumentare, in Laguna la crescita si arrestava, attestandosi intono ai 70 cm. Quando in mare ha raggiunto il suo

massimo di 132 cm, il dislivello tra mare e Laguna, garantito dalle barriere, era di 62 cm. Nonostante un' onda di circa

due metri, le paratoie si sono mosse di pochissimo e sono rimaste al loro posto fino alle 16, quando il livello del mare

e della laguna sono diventati eguali ed è partito l' ordine di pompare acqua nelle gigantesche porte mobili, che sono

rientrate negli alloggiamenti sottomarini. Venezia ieri è rimasta all' asciutto, ma non sarà così oggi e domani con due

picchi di 115 e 110 centimetri previsti tra mezzogiorno e l' una. Il Mose non è completato, ha ancora tanti collaudi da

fare, ci sono criticità non risolte, i costi di manutenzione non sono ancora esplicitati e soprattutto non sarà azionato

con previsioni di marea sotto i 130 centimetri. Al di sotto di questo livello, le acque creano disagio, ma non

rappresentano una calamità. E gli operatori economici sono attrezzati da decenni per farvi fronte limitando i danni. UN

NUOVO INIZIO Per Venezia non si tratta della fine delle preoccupazioni, perché il Mose non è ancora completato e

collaudato, ma certamente l' operazione di ieri cancella in un colpo solo tante brutte storie di ritardi e anche di

corruzione alle quali l' opera è stata accostata. Soddisfatto l' ingegnere Alberto Scotti, che è il principale progettista

dell' opera, il quale non nasconde che sperava in un mare ben più severo: «Che funzionasse lo sapevamo -

commenta - ora è stato testato il funzionamento dell' impianto con la macchina della previsione e della

comunicazione». Il porto è stato infatti chiuso dalla Capitaneria per tutta la durata delle operazioni e a sorvegliare c'

erano parecchie unità delle forze dell' ordine. «Il test è andato bene - aggiunge il Provveditore alle opere pubbliche,

Cinzia Zincone, che ha assistito alla prova con il sindaco di Venezia Luigi Brugnaro - e stiamo raccogliendo tutti i dati,

maggiori rispetto al previsto, per la messa a punto». Elisabetta Spitz, il commissario che ieri ha seguito la situazione

in collegamento. «La decisione di alzare il Mose coronata da un palese successo- ha sottolineato - rappresenta solo

un passaggio
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fondamentale nella protezione della città e della laguna. Ci tengo ad attribuire il merito ai tecnici, agli operai e a tutto

il personale del Consorzio Venezia Nuova che hanno reso possibile raggiungere questo straordinario traguardo». Per

il Consorzio ha parlato il commissario Giuseppe Fiengo: «Cinque anni ci abbiamo messo, ma ce l' abbiamo fatta. Mi

ricordo la frase che dissero quelli della Mantovani, che con il commissariamento non avremmo mai alzato il Mose.

Avevano ragione, non c' era nemmeno il progetto. È molto faticoso, ma alla fine se uno si mette le cose le fa». ©

Il Gazzettino

Venezia
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I verbali, la grande retata, i processi: un caso ancora aperto

GIANLUCA AMADORI

LO SCANDALO VENEZIA Il padre del progetto delle paratie mobili e inventore

del cosiddetto sistema Mose, l' ingegner Giovanni Mazzacurati, è scomparso

nel settembre del 2019, all' età di 87 anni, nel suo buen retiro, in California,

senza poter essere processato per gli anni di mazzette e favori elargiti dal

Consorzio Venezia Nuova (CVN) con l' obiettivo di far proseguire i lavori e

cercare di concludere l' opera. Ma è anche grazie alle sue confessioni se l'

inchiesta, condotta dai pm Stefano Ancilotto e Paola Tonini, è arrivata a

scoprire numerosi episodi illeciti di corruzione, finanziamento illecito dei partiti

e fatturazioni a fronte di operazioni inesistenti. Era il luglio del 2013 quando il

progetto Mose fu scosso dai primi arresti: tra i destinatari della misura

cautelare ci sono Piergiorgio Baita, presidente della Mantovani costruzioni e lo

stesso Mazzacurati (che aveva rassegnato le dimissioni dal CVN pochi giorni

prima, ufficialmente per motivi di salute) finisce ai domiciliari con l' accusa di

turbativa d' asta proprio in relazione ad alcuni lavori per la realizzazione del

Mose. Sia Baita che Mazzacurati riempiranno centinaia di pagine di verbale

per raccontare come funzionava il sistema Mose e, nel giugno del 2014,

scatterà la cosiddetta retata storica con 35 arresti, alcuni dei quali eccellenti. PATTEGGIAMENTI L' inchiesta si è

conclusa con una lunga serie di patteggiamenti e con lo Stato che è riuscito a recuperare alcune decine di milioni di

euro, senza però riuscire ad individuare pienamente il livello romano di relazioni e complicità intessute da

Mazzacurati. L' unico dei politici romani a finire sotto processo fu l' ex ministro dell' Ambiente, Altero Matteoli,

condannato per corruzione in primo grado a quattro anni di reclusione, ma deceduto in un incidente stradale prima dell'

appello. Ben più nutrita la platea di pubblici amministratori locali coinvolti nello scandalo, tra cui l' ex presidente della

Regione Veneto, Giancarlo Galan e l' ex assessore regionale ai Trasporti, Renato Chisso (entrambi usciti con il

patteggiamento) e l' ex sindaco di Venezia, Giorgio Orsoni, in parte assolto dall' accusa di finanziamento illecito e in

parte salvato dalla prescrizione. Per lui si attende il giudizio della Cassazione. In sede penale è ancora aperto il filone

denominato Mose 6, relativo ai prezzi gonfiati dei sassi da annegamento utilizzati per le difese a mare. DANNO

ERARIALE Sullo scandalo si è pronunciata anche la Corte dei conti, che ha condannato molti dei protagonisti a

risarcire con milioni di euro il danno provocato all' erario. Lo stesso Mazzacurati è stato condannato a versare quasi 7

milioni. Per finire ci sono le cause civili avviate a più riprese, anche nell' ultima travagliata fase dei lavori, a causa dei

contrasti sempre più aspri tra le imprese (alcune delle quali coinvolte nello scandalo e ancora impegnate nei lavori) e i

commissari nominati a gestire il Cvn. Contrasti che probabilmente proseguiranno ancora a lungo, con esiti non

prevedibili. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Agenzia per Venezia Il sindaco: esproprio Martella: non capisci

LA POLEMICA VENEZIA «Un esproprio, ma non me la metto via». «Ma quale

esproprio, mi meraviglio che si ostini a non capire». Nel giorno in cui il Mose

salva piazza San Marco dall' acqua alta ecco che va in scena il botta e risposta

a distanza tra il primo cittadino di Venezia Luigi Brugnaro e il sottosegretario

alla presidenza del Consiglio Andrea Martella. Con Brugnaro che accusa il

Governo di non aver ancora deciso cosa fare sulle Grandi navi e Martella che

annuncia: «Entro il mese sarà convocato il Comitatone». È Brugnaro, dalla

Smart Control Room del Comune, ad attaccare per primo. Si parla della

gestione del Mose e il sindaco contesta quell' Agenzia per la Laguna di

Venezia inserita nel Decreto Agosto: «Se la sono inventata a Ferragosto, l'

hanno messa in un decreto del coronavirus, hanno escluso Comune e

Regione. Credo che il premier Conte neanche lo sapesse, devono aver sentito

il clima da campagna elettorale». Brugnaro non fa nomi, ma è notorio che il

primo a lanciare l' Agenzia che assorbirà le competenze dell' ex Magistrato

delle acque, sia stato, un anno fa, Martella. Che a distanza ribatte: «Mi

meraviglio di come Brugnaro si ostini a non capire. Le competenze sulla

salvaguardia di Venezia sono sempre state dello Stato così come i finanziamenti. Semmai è con questa Agenzia che

per la prima volta c' è un coinvolgimento degli enti locali dal momento che nel Comitato di gestione ci saranno

rappresentanti di Regione, Comune, Città metropolitana». Tra l' altro il decreto, approvato l' altra notte in

commissione al Senato, andrà a giorni in aula. Brugnaro insiste: «Mi auguro ora che qualcuno dica qualcosa sul

Porto, sul nuovo presidente. E c' è ancora il tema delle Grandi navi, che qualcuno voleva risolvere tra sei mesi.

Abbiamo gente che non prende lo stipendio da febbraio, non ce la metteremo mai via». Ribatte Martella: «L'

attenzione per Venezia continua, a ottobre sarà convocato il Comitato per il riparto di ulteriori risorse per il Comune di

Venezia e per i Comuni della Gronda, ma anche per riprendere le decisioni sulle Grandi navi». Al.Va. ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Tempi, costi e poteri: i nodi del Mose

`Buona la prima ma restano i problemi, a partire dal porto: troppe 4-5 ore per azionare le dighe, la navigazione si
paralizza `A regime, le barriere entreranno in funzione un mese all' anno La variabile soldi: dai 30mila ai 70mila euro
per ogni manovra

DAVIDE SCALZOTTO

LO SCENARIO segue dalla prima pagina (...) che di solito allaga a vari livelli (a

seconde delle zone) il 70-75 per cento della città, a partire da piazza San

Marco, il punto più basso, dove l' acqua affiora quando la marea è a 80

centimetri.Ma qui è la prima sfida per i prossimi sollevamenti del Mose, a

partire dal test del 9 ottobre. Impensabile infatti che le paratoie restino

sollevate 4-5 ore: si dovranno via via affinare i tempi per giungere al momento

X oltre il quale la decisione non può essere rinviata. Il problema principale,

infatti, è quello dell' operatività del Porto. Con le dighe alzate le navi non

passano. E dalla bocca di porto di Malamocco entra tutto i l traffico

commerciale e petrolifero veneziano. Chiudere per 4-5 ore significa lasciare le

navi in rada. E se è vero che la soglia di sollevamento, a regime, saranno i 110

centimetri, questo rischia di accadere circa un mese l' anno (nel 2019 i giorni

con marea sopra i 110 sono stati 26). Il problema dell' accessibilità del Porto

era stato previsto in sede di progettazione del Mose con la realizzazione della

conca di navigazione a Malamocco: una sorta di porta di sicurezza in cui far

passare le navi anche con il Mose alzato. Senonchè, costruita la conca, ci si è

accorti che era corta e stretta: in sostanza le navi grandi non sono in grado di curvare per entrare, non c' è spazio.

Insomma, centinaia di milioni buttati (ce ne vorrebbero ora circa 700 almeno per correggere l' errore). Fossero gli

unici, verrebbe da dire. Perché di soldi il Mose, costato più di 5 miliardi, ne ha - diciamo così - assorbiti un bel po'. L'

inchiesta giudiziaria del resto, partita con la Retata Storica del giugno 2014, è lì a raccontarlo, disegnando il quadro

dell' illegalità. Ma il Mose non è stato solo mazzette. È stato anche sprechi: compensi, consulenze, lavori fatti male,

forniture mal gestite, progetti mai realizzati. Per non parlare del caos organizzativo, delle gelosie, delle invidie, dei

rapporti di potere all' interno di quel parastato che ha saputo e potuto sopravvivere (anzi, vivere bene) in parallelo all'

alternarsi della gestione politica. Tutto ciò ha avuto un costo, anche per le imprese lasciate troppo spesso in balia

della confusione, dei palleggi di responsabilità. IL PREZZO DA PAGARE E proprio i costi sono l' altra sfida del Mose

che verrà: alzare e abbassare le paratoie costa tra i 30 e i 70mila euro ogni volta (dipende dalla bocca di porto), con

un centinaio di persone all' opera. A questo si aggiungono il costi di manutenzione, circa 80-100 milioni l' anno, al

netto di imprevisti. E i conti sono presto fatti, se contiamo che il Mose in futuro potrebbe essere alzato tra i 20 e i 30

giorni l' anno. Ferma restando la variabile del clima, perché è lecito aspettarsi eventi ben più estremi di quelli di ieri, si

vedano i 187 centimetri del 12 novembre 2019. Cosa accadrà davanti a stress test del genere, o più semplicemente

con mareggiate e venti ben più sostenuti di ieri? Questa sarà una delle prossime sfide decisive, CHI DECIDE Un altro

nodo da risolvere sarà l' aspetto decisionale. Chi deciderà, a regime, di alzare le paratoie? Ieri, nel test, l' ultima

parola è stata pronunciata dalle due signore del Mose: Cinzia Zincone (provveditore alle Opere Pubbliche del

Triveneto) ed Elisabetta Spitz (commissario straordinario all' opera). Ma in futuro? Ci sarà una cabina di regia?

Formata da chi? Il governo, nel Decreto agosto, ha creato l' Autorità per la laguna, ente governativo in cui siedono

ministeri ed enti locali, che gestirà gli aspetti di salvaguardia della laguna: sarà affidata a questo ente le cabina di regia

Il Gazzettino

Venezia



 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2020 Pagina 42

del Mose? O deve essere una



 

domenica 04 ottobre 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2020 Pagina 43

[ § 1 6 4 9 8 9 9 0 § ]

cabina di regia diversa? Composta da chi? Dal Comune, dal provveditorato, dal Consorzio Venezia Nuova braccio

operativo del Mose, dalla Capitaneria di Porto? Quel che è certo è che deve essere una struttura snella, perché si

tratterà di prendere decisioni rapide e chiare, non ci dovrà essere spazio per dubbi, veti o distinguo. C' è, infine, il

futuro del Consorzio Venezia Nuova. Con l' Autorità per la laguna il suo ruolo andrà via via estinguendosi, perché l'

Autorità prevede il ripristino del vecchio Magistrato alle acque e la nascita di una struttura in house, interna, a fare da

braccio operativo. Facile pensare e auspicare che i lavoratori e le professionalità fin qui cresciute con il Mose (al

lavoro dal 2003 di fatto) saranno assorbite dalla nuova società. Ma c' è anche il nodo della gestione dei contratti con

imprese esterne. E con il Cvn sarà da capire quale sarà il destino dei due commissari Giuseppe Fiengo e Francesco

Ossola, rimasti a gestire il Cvn mentre Elisabetta Spitz ha avuto il compito di concentrarsi sull' opera. Il loro

compenso viaggia sui 240mila euro l' anno e il mandato è legato alla fine del Mose. Quindi, realizzata l' opera, il loro

ruolo (sono stati nominati dal Prefetto di Roma) dovrebbe esaurirsi. Una strada obbligata e necessaria, per evitare

quel fenomeno per cui i commissari straordinari finiscono poi per diventare eternamente ordinari e per segnare una

cesura tra il Mose che è stato e il Mose che verrà. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Il Mose fa felice la città «E' la nostra rinascita»

L' emozione dei commercianti e degli esercenti di Piazza San Marco finalmente asciutta. «Questo giorno è il nostro
sbarco sulla luna»

DAVIDE TAMIELLO

LA GIORNATA VENEZIA Il clima d' attesa si sente, eccome. A San Marco tutti

i commercianti fuori dai negozi a fissare il centro della piazza fin dalle prime

ore del mattino, quasi si aspettasse spuntare dal nulla un rivolo, una pozza, un'

onda: qualunque segnale che le speranze di mezzo secolo di attese fossero

naufragate miseramente in un clamoroso fallimento. C' è chi è ottimista e

lascia perdere le paratie anti allagamento, chi si fida meno e blinda il locale

come sempre si fa con l' acqua alta in arrivo. Passano i minuti, le ore, si

raggiunge il picco. In mare, però, perché in laguna il livello resta intorno ai 70

centimetri: il cuore di Venezia, uno dei punti più bassi della città, resta all'

asciutto. È fatta, funziona davvero. «Sono emozionato, questo giorno ha

cambiato la storia. Questo è il nostro sbarco sulla luna». Antonio Spolaore,

commerciante della piazza, non trattiene l' entusiasmo. «Fin qua, l' acqua

rivava fin qua a 130», dice indicando un punto in cui il marmo delle procuratie

vecchie sembra cambiare colore. Ma la sua non è una voce isolata: calata la

tensione, in città l' aria e quella della festa. Da Santa Croce all' Accademia, da

Campo Santa Margherita ai Tolentini, da Castello a San Polo: aver sbarrato le

strade al mare è qualcosa di troppo clamoroso. «I buto via, no vogio più vederli», grida una negoziante in Strada

Nova a Cannaregio, agitando gli stivali, simbolo delle fatiche di chi, da sempre, convive con un fenomeno naturale

che può distruggere un' attività (e una vita di sacrifici) in pochi minuti. Reazioni di giubilo a parte, però, quelle calzature

tanto odiate sarà il caso di tenerle ancora ben strette: il Mose non annullerà (quantomeno per ora) l' acqua alta. Potrà

evitare i disastri di un anno fa, ma le dighe non si alzeranno certo tutti i giorni: già oggi, se si ripresenterà il fenomeno,

le cose andranno diversamente. Ma non importa, la città vuole festeggiare un evento unico e ha tutto il diritto di farlo.

«ORA CAMBIA TUTTO» «È una cosa meravigliosa, adesso cambia tutto - aggiunge Michele Palesa, dell' omonima

vetreria in piazza San Marco - se penso a tutte le volte che siamo andati sotto. Ero scettico, temevo che non

funzionasse, e invece sono felice di potermi ricredere». Gli fa eco il collega e vicino di bottega Davide Penzo. «Io ero

tra quelli che all' inizio era contrario al Mose - spiega - la laguna non è più la stessa di quella pre opera. Però, a lavori

ormai avanzati, speravo davvero che quegli investimenti non fossero stati inutili. Non si può che essere soddisfatti di

com' è andata». Per le calli, ieri, un solo argomento. Chi telefona, chi commenta con gli amici, chi ci scherza su

prendendo in giro il barista di fiducia («Nane, desso no ti pol più usar a scusa de l' acqua alta per no avorar»). In Calle

Larga San Marco c' è chi non riesce a smettere di sorridere. All' hotel Concordi il personale ha tenuto paratie e scale

per clienti fino alle 11 (forse per scaramanzia), per poi rimuovere tutto nel più classico dei liberi tutti. Al ristorante al

Chianti camerieri in postazione come in una giornata normale: solitamente, con una marea così, avrebbero dovuto

trincerarsi dentro al locale a spalare fuori l' acqua. «Il mio negozio andava sotto quasi sempre, bastavano appena 107

centimetri - racconta Laura Scagnol, titolare di Mesca - oggi non vedo una goccia, è meraviglioso. Se solo avesse

potuto funzionare il 12 novembre...». E se, appunto. Impossibile non pensare alle immagini di quel mese devastante

per paragonarle alle quattro pozzanghere (di pioggia) di ieri. Indietro però non si torna, ma si può guardare avanti con

occhi diversi. Un' altra

Il Gazzettino

Venezia



 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2020 Pagina 44



 

domenica 04 ottobre 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2020 Pagina 45

[ § 1 6 4 9 8 9 8 6 § ]

negoziante, infatti, osserva: «A novembre pensavamo che Venezia fosse finita, questa è la nostra rinascita». «È

ASCIUTTA, VENITE» E c' è chi non vuole perdere tempo (si è aspettato anche troppo, in effetti) e spera che la lieta

novella del test positivo sul campo possa raddrizzare una stagione turistica pesantemente compromessa, prima dall'

Aqua granda poi dall' emergenza sanitaria. «La notizia che il Mose funziona deve arrivare ovunque, dobbiamo dirlo al

mondo - aggiunge il gioielliere Setrak Tokatzian - abbiamo pagato abbastanza quest' annata disgraziata. Ho già

sentito di alberghi che hanno avuto cancellazioni su cancellazioni solo per le previsioni sull' acqua alta. Venezia ora è

asciutta, tornate pure tranquilli». Avvertire tutti e subito: il collega Piero Bevilacqua sembra aver preso alla lettera le

indicazioni del collega. «Da ore sto inviando la traduzione del messaggio del Centro maree a tutti i miei clienti in giro

per il mondo - dice - è un peccato che a Venezia in questi giorni ci sia poca gente, ma ci auguriamo di migliorare in

fretta». A Rialto e alle Guglie, altra prima linea bassa della città, con i primi raggi di sole scattano i brindisi. «Ci

facciamo uno spritz alla faccia dell' acqua alta - sghignazzano due anziani - ne abbiamo viste tante in 50 anni e questa

è la nostra prima vittoria: non si può mica far finta di niente». No, decisamente. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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L' uomo delle barriere «Il sistema funziona Adesso è dimostrato»

`L' ingegner Alberto Scotti: «Bene, ora altri test in condizioni sempre più dure» `Frecciata ai detrattori che chiedevano
lo stop al collaudo: «Lo fanno da vent' anni»

MICHELE FULLIN

IL COLLAUDO VENEZIA La prova sul campo del Mose che tutti aspettavamo

è finalmente arrivata: previsione a 135 abbondanti, vento forte da Scirocco e

mare formato. Le barriere si sono alzate senza problemi come in tutte le altre

occasioni, quando le condizioni meteomarine erano ottimali, e hanno tenuto

botta al mare accennando solo un minimo movimento. Insomma, una

promozione piena, visto che ha tenuto fuori dalla laguna 60 centimetri di acqua,

lasciando all' asciutto perfino piazza San Marco. STRESS TEST Il padre del

Mose, l' ingegnere Alberto Scotti, è sì soddisfatto, ma si attende di provarlo in

condizioni sempre più dure prima che possa passare a una condizione di

gestione ordinaria. Per lui, comunque, come lo scorso luglio quando la laguna

fu chiusa per la prima volta, è l' occasione di un riscatto atteso a lungo, dopo

anni di opinione pubblica costantemente contro. E questa con l' acqua alta è un

po' un' altra prima volta. «Non è che stessimo cercando di sollevarlo in

condizioni facili - spiega - questa volta, in un periodo normale c' è stata tutta la

possibilità di comunicarlo, rendere partecipi tutti gli enti coinvolti. Tutti sono

stati avvisati per tempo, la navigazione portuale era interrotta in seguito all'

allarme lanciato. Diciamo che questa volta più che l' impianto, è stata testata la sua integrazione con il sistema di

previsione e allertamento delle maree. E devo dire che tutto ha funzionato bene». L' ANTICIPO Il sollevamento delle

78 paratoie a partire dalle 8.30 ha sorpreso un po' tutti. Anche coloro che, come noi, si stavano precipitando al Lido

per assistere all' operazione con vento e corrente forti e onda di circa due metri. Venerdì si parlava di un sollevamento

attorno alle 10, ma non è un giallo, perché la spiegazione è immediata. «È tutto un gioco di previsioni - rivela Scotti -

non si solleva il Mose quando vogliamo noi, ma quando c' è una previsione di un certo tipo. Quando abbiamo deciso

definitivamente tempi e modi, la previsione era una: abbiamo lanciato gli allarmi e abbiamo sollevato in base agli

allarmi. La marea è arrivata dopo. Capita, perché è tutto in funzione delle previsioni. Se posso dire una cosa, speravo

ci fosse un po' di più di onda. Comunque le paratoie mobili non si muovevano... alla faccia della risonanza». I

CRITICI Quello della risonanza è un sassolino che Scotti si è voluto togliere dalla scarpa e riguarda un gruppo di

tecnici che fin dall' inizio ha dissentito sulla soluzione Mose sollevando molte criticità, tra cui la risonanza delle

paratoie. Pochi giorni fa, lo stesso gruppo di persone, tra cui l' ingegnere Vincenzo Di Tella, avevano scritto al

Governo affermando che il Mose non si può collaudare. «Vorrei sapere cosa si sta facendo, allora - taglia corto -

forse qualcuno vorrebbe essere collaudatore dell' opera, perché devono essere solo persone molto capaci che

possono farlo. Con i no tutto, mi creda, non c' è dimostrazione che tenga. La cosa funziona, lui può dire quello che

vuole, lo ha fatto per vent' anni, lo farà ancora. Ce ne faremo una ragione». «VENEZIA È AL SICURO» Ieri il Mose

ha tenuto all' asciutto Venezia, ma prima di poter dire che lo farà in modo sistematico e continuativo, dovrà passare

ancora molto tempo e dovranno essere fatte molte prove, in condizioni di mare sempre più pesanti, se ce ne

saranno. I collaudi dell' opera andranno avanti ancora e per la stagione fredda avverranno quando ci sarà una

previsione oltre i 130 centimetri. Ma l' impianto non è ancora finito, ci sono ancora tante cose da fare e ogni volta ci

saranno dati ed esperienze
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da analizzare per ottimizzare le procedure di sollevamento e abbassamento. «Bisogna provare e riprovare un

impianto come questo - dice Scotti - avendolo sempre sotto controllo, creando la condizione estrema. Le prove e le

simulazioni hanno comunque dimostrato che Venezia si può difendere anche in caso di previsioni con un largo

margine di errore. Persino quelle del 12 novembre 2019 su cui ci fu uno scarto di 40 centimetri. Sono soddisfatto -

conclude - abbiamo dimostrato che il Mose c' è e può funzionare, adesso qualcuno deciderà qual è il livello giusto per

farlo muovere, la coabitazione con il porto e tante altre cose. Noi abbiamo dimostrato che il Mose ha la flessibilità

adeguata per adempiere al suo compito». © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Il Centro maree

Previsti 110/115 centimetri alle 12.25 ma oggi le paratie non si alzeranno

VENEZIA Arginato il picco di ieri con l' entrata in funzione delle paratie mobili

del Mose, l' acqua alta tornerà oggi a fare capolino in città. Ieri sera il Centro

maree ha diramato una nota con la quale si prevede una massima di 110-115

centimetri alle 12.25. Il Mose, trattandosi di un livello non eccezionale, non

entrerà in funzione. Domani, lunedì, è previsto un altro picco di 110 centimetri

sul medio mare alle 12.45. Il tempo, in base alle previsioni meteorologiche dell'

Arpav, nella giornata di domani sarà ancora instabile con la tendenza all'

attenuazione dei fenomeni nelle ore centrali della giornata, on parziali schiarite

previste nel corso del pomeriggio. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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«Eravamo di nuovo pronti al peggio: ci siamo ricreduti»

`Il ristoratore: «Avevamo sistemato paratie e pompe, ma non sono servite» `L' esercente: «Enorme sollievo, la
marea non farà più danni a impianti e mobili»

TRA LA GENTE VENEZIA Erano pronti al peggio, dopo avere patito i danni di

tanti allagamenti. Alla fine hanno dovuto ricredersi. E ora, nonostante i danni

patiti a causa della pandemia, tanti veneziani possono sorridere. «Siamo molto

contenti, non mi aspettavo questo risultato. Mi sono dovuto ricredere». All'

osteria Sottobanco, in fondamenta Cannaregio, intorno all' una il clima era

festoso e Mauro Bettrone non ne ha fatto mistero. Proprio lui che - come ha

confidato ieri e lo confermavano i tavolini e le sedie alzati già nelle prime ore

della mattina, con tanto di paratia alla porta - sul funzionamento del Mose non

riponeva grande fiducia. Tanto da ironizzare con gli amici in vista degli attesi

135 cm. Un livello che avrebbe comportato una trentina di centimetri d' acqua

salmastra in negozio. D' altronde la fondamenta è una delle zone più basse

della città. «La clientela? Non molta perché, con 135 cm previsti, in tanti hanno

scelto di non uscire. Le persone incontrate le ho comunque sentite felici».

EDICOLA ALL' ASCIUTTO Massimo Bonacin, titolare dell' edicola Alle Guglie

insieme ad Alvise Ballarin, ha atteso il picco della marea fiducioso, ma allo

stesso tempo stanco per un fenomeno che dà problemi al chiosco già con un

metro. Con conseguente calo della clientela, soprattutto quella più anziana. Ieri però è andata bene, di acqua non se n'

è vista. E per la prima volta, con una previsione simile, tanto che la situazione è apparsa surreale. «Con 130-135 cm l'

edicola ne sarebbe stata circondata da una quarantina. Di gente ne è uscita - ha detto - tanto che ho fatto il tutto

esaurito dei quotidiani ordinati. Ma altri hanno preferito restare a casa. Tra i commercianti? Tanta la soddisfazione:

una giornata come questa ti fa ben sperare per eventuali eventi catastrofici come quello del 12 novembre».

SORPRESA A CANNAREGIO Di veneziani in giro ce n' erano parecchi. Chi - i più scettici - muniti di stivali e chi

senza, con carrello al seguito. «L' acqua è ferma. Sembra impossibile», le parole emozionate di una signora entrata in

macelleria in Rio Terà San Leonardo verso le 11. «È stata un' impresa importante, un segno di speranza che fa capire

che se la volontà c' è, qualcosa di buono si può fare. È un sogno, un bene per l' umanità che va preservato», il

commento commosso del macellaio Ermes Gaetani, nella cui attività - con 135 cm - ne sarebbero entrati 20. «Nei

giorni scorsi ci eravamo organizzati per non farci trovare impreparati e invece Sollevare tutto? È già di per sé un

fattore d' ansia e stress». «Eravamo pronti, anche con le paratie. Ma di acqua non ne è entrata. È una giornata

storica: siamo riusciti a lavorare anche in una condizione di marea molto sostenuta», ha detto Martino Vignando, del

negozio d' arredo tessile Vianello. Insomma, tutte scene di una normalità straordinaria. TRASPORTI RIDOTTI La

prima azienda a non credere al Mose è stata proprio l' Actv, che alle 9.50 di ieri mattina ha interrotto i collegamenti del

5.1 e 5.2 dal pontile dei Tre Archi. Sotto l' omonimo ponte si passava benissimo e lo dimostrava la linea 3, che,

sempre con i medesimi motoscafi, transitava bellamente sotto l' arcata. Non sono mancati i litigi e gli accesi rimbrotti

contro l' azienda, non solo da parte dei veneziani ma anche dai turisti ospiti degli alberghi vicini, che dovevano

raggiungere la stazione e Piazzale Roma. Livio Lazzarini ha da mezzo secolo il negozio di pelletteria e vetri di

Murano in Lista di Spagna: «Con l' acqua alta di novembre ho perso 14mila euro, dei quali 9mila solo di merce

racconta Oggi è un giorno da segnare sul calendario. Se il Mose continuerà a funzionare sarà un sollievo per Venezia.
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Resta purtroppo il Covid, perché noi lavoriamo soprattutto con i clienti dei voli transoceanici. Chi affitta non ci

abbassa i prezzi, i commercianti hanno costi fissi ed un incasso che si aggira sul meno 75 per cento. È chiaro che in

questo modo presto chiuderemo tutti e non potremo aspettare i paventati tre anni per il riassetto». Felice Tommaso

Sichiero, titolare del ristorante La Palazzina: «Con l' acqua alta di novembre sono volati via 40mila euro sorride ora

Tommaso Sembra di uscire da un incubo. La paura è passata ed era tanta. Forse non ci rendiamo ancora conto della

portata di questo evento. Credo che oggi abbia influito non tanto l' elemento tecnico, ma quello umano: immagino le

lotte fra chi non voleva alzare le paratie e quanti, invece, lo pretendevano. Deve essere intervenuta una mano

autorevole, che ha imposto la sua volontà, ordinando senza mezze misure l' attivazione del Mose». «I danni di

novembre sono ammontati a 65mila euro, dei quali 18mila di merce confida Marco Ardit, titolare dell' omonima

tabaccheria in rio Terà San Leonardo altro che Miracolo a Milano, il film di Vittorio De Sica; oggi è Miracolo a

Venezia. L' acqua mi entra in negozio a 105 centimetri e ieri notte ho dormito poco per la preoccupazione della

marea. Mi sembra di rinascere. Se il Mose non si alzerà frequentemente pazienza, manderemo via l' acqua a colpi di

scopa e spazzolone, ma oggi sappiamo che l' alta marea non danneggerà più impianti elettrici, merce e mobilio. È un

enorme sollievo». «Stamane mi sono affacciato alla finestra ed il rio era tranquillo narra Luigi Checchini, titolare dell'

hotel Minerva Era incredibile vedere l' acqua cristallina ed un tappo che galleggiava tranquillo, senza essere travolto

dalla corrente. È una vittoria dell' ingegneria italiana, e non è poco. Venezia da oggi è accessibile ogni giorno dell'

anno, in barba agli inglesi che tentano di sminuirci non tanto per deviare il turismo su altre mete, ma per ottenere

migliori contratti con le aziende della città». L' unico a non sorridere è Abdul, del Bangladesh, che vende stivali davanti

alla Stazione: «Oggi non bene», si lamenta. ALLA GIUDECCA In fondamenta alla Palanca, una delle zone più basse

dell' isola della Giudecca, si respirava già moderato ottimismo. Le aziende che dal novembre scorso si sono trovate a

far i conti con migliaia di euro di danni erano aperte, ma con l' occhio vigile e i piedi al sicuro dentro agli stivali,

perché, alla fine, non si sa mai. «È surreale, speriamo che funzioni davvero. Io, comunque, ho indossato gli stivali»,

esordisce Claudia Corò, artista che lo scorso anno si era trovata la vetrina sventrata dall' impeto delle onde. «Ora c' è

da capire come funzioneranno le previsioni, in attesa dei rimborsi che nel mio caso non sono ancora arrivati»,

conclude. Vicino a lei, il panificio Crosara aveva dovuto fare i conti con la perdita di una decina di macchinari, mentre

ieri osservava l' acqua ferma sotto la fondamenta: «Eravamo pronti al peggio - commenta Raffaella - speriamo che

duri, sarebbe bello che funzionasse. Peccato non sia stato fatto prima, perché se non dov esse entrare in funzione,

dalla prossima catastrofe non si rialzerebbe più nessuno». Cauto ottimismo anche dalla pescheria di Fabio Gavagnin:

«Sono pro-Mose, ho solo dubbi sull' impatto ambientale i cui effetti vedremo tra cinque, dieci anni. Ma per ora è

sicuramente positivo per la città». Più o meno in linea pure l' ortofrutta Vianello: «Da noi entra a 150 centimetri, quindi

siamo abbastanza alti - commenta Andrea Conchetto - per ora però sembra positivo, speriamo non ci siano problemi

e che sia la volta buona perché qui il problema sono le onde». Il problema del moto ondoso, assieme alla soglia di

attivazione, è invece attenzionato da Davide della pasticceria Giudechina. CAUTO OTTIMISMO Dopo i circa

ventimila euro di danni subiti lo scorso anno, c' è cautela: «Sono contento, il problema è che con 125 centimetri qua

non si lavora perché con le onde la gente non si ferma certo a sedersi, servirebbe una riflessione in questo senso».

Concordi le vicine titolari della cartoleria, Valentina e Mayla: «A 130 di solito con il moto ondoso entra l' acqua, oggi

invece è tutto tranquillo. Se fosse così sarebbe fantastico, ma la paura, purtroppo rimane sempre». Più critico

Davide, delle macelleria Fiore: «Bene, ma non si dimentichino tutti i soldi spesi finora». Il sospiro di sollievo è arrivato

anche dall' altro lato del canale, dove i veterinari dell' ambulatorio veterinario veneziano hanno commentato l'

esperimento con favore: «Questa mattina ci siamo alzati con un po' di angoscia nel cuore, dato che le sirene hanno

suonato presto - spiegano Caterina e Davide - Avevamo anche pensato di chiudere l' ambulatorio
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alle 10.30 per sollevare le attrezzature da terra, per fortuna tutto è andato bene e anche gli sguardi dei passanti

erano di sollievo». (Servizi di Tomaso Borzomì, Tullio Cardona e Marta Gasparon) © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Chioggia, stop Baby Mose «Ci pensa quello grande»

`La città rimasta protetta senza bisogno di alzare lo sbarramento in centro storico `Corsa a Sottomarina per seguire l'
evento Ferro: «É l' orgoglio tecnologico dell' Italia»

DIEGO DEGAN

CHIOGGIA «L' ho sempre sostenuto: il Mose sarà l' orgoglio tecnologico dell'

Italia. La capacità di funzionamento di cui ha dato prova oggi, lo dimostra». Il

sindaco, Alessandro Ferro, sprizza soddisfazione ad ogni parola: non una

goccia d' acqua ha invaso il centro storico di Chioggia e senza nessun bisogno

di alzare il baby Mose di canal Vena che, da cinque anni, suppliva all'

incompletezza del suo fratello maggiore. Ieri lo sbarramento cittadino ha

potuto restare a riposo visto che il livello dell' acqua non è stato tale da far

scattare il suo automatismo, e hanno pensato a tutto le dighe mobili alla bocca

di porto. I PREPARATIVI La preparazione all' evento, in città era stata

comunque meticolosa, come al solito. I 135 centimetri annunciati, ma con

vento di Scirocco (che, contrariamente alla Bora, porta più rischi a Venezia che

a Chioggia) facevano ben sperare. Ma sempre meglio non farsela facile. I

messaggi di pericolo (Alert system comunale, sirene, altoparlanti della

Protezione civile e altro) erano stati diffusi fin da venerdì mattina, per avvertire

tutti di mettere le automobili al sicuro nei punti più alti, posizionare le paratoie

alle porte dei piani terra e spostare eventuali merci e attrezzature su scaffali

alti. Poi non restava che sperare. Ieri mattina era cominciata male, con pioggia e vento e, quando si sono alzate le

barriere del Mose tra le 8.20 e le 9.35, ben pochi erano i curiosi che si erano recati alla diga di Sottomarina per

vedere la prima vera prova di funzionamento delle dighe mobili in condizioni meteo avverse. In compenso, dalla parte

opposta della diga, numerosi erano gli amanti del kite surf che avevano innalzato le vele per cavalcare le onde del

mare. IN DIGA Poco dopo le 10 la pioggia e il vento sono diminuiti, le previsioni di marea si sono attestate sui 125

centimetri, poi sui 120, e ha fatto capolino anche qualche raggio di sole. La diga si è riempita di curiosi: chioggiotti

che commentavano con aria saputa le condizioni del mare; foresti che avevano approfittato dell' occasione («siamo

in diga a vedere il Mose. Ci vediamo dopo all' agriturismo, oppure se volete raggiungerci qui»); e perfino stranieri che

commentavano l' evento storico. E, naturalmente, gli immancabili selfie e le foto di gruppo, subito pubblicate su

Facebook e Instagram, della serie io c' ero. Alla fine, si diceva, tutto è andato bene. «Il livello dell' acqua alta, a Vigo

dice l' assessore alla Protezione civile, Genny Cavazzana, che ha seguito l' evoluzione della situazione minuto per

minuto si è fermato a 123 centimetri, molto meglio delle previsioni. Ma l' importante è che tutto il sistema abbia

funzionato e pare che sia proprio così. Ora la nostra attenzione si sposta sul livello dei fiumi che sta crescendo un po'

dappertutto. Ma la Protezione civile è già allertata anche per questo». A chi osserva che, con questi valori, anche il

baby Mose, da solo, avrebbe protetto Chioggia, il sindaco Ferro risponde che «sì, è vero, ma questo dimostra la

lungimiranza di aver installato, da qualche anno, la diga mobile in centro storico». E prosegue: «Ci voleva anche

questa prova di oggi che, pur effettuata con una perturbazione non estrema, non fa altro che confermare l' affidabilità

del sistema che, a scomparsa, sottacqua, è anche meno impattante. Io avevo chiesto l' anno scorso, in occasione del

grave maltempo di novembre, di azionare le dighe mobili. Allora non è stato possibile. Oggi lo è e domani lo sarà,

credo, anche in condizioni più severe. In ogni caso siamo sulla buona strada». © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Marginamenti e dighe mobili E Pellestrina resta all' asciutto

LORENZO MAYER

PELLESTRINA «Se lo scorso novembre ci fosse stato il Mose, Giannino

Scarpa non sarebbe morto folgorato per un corto circuito». Pellestrina è

rimasta all' asciutto, ma il primo pensiero dei residenti va a chi oggi non c' è più

e ha perso la vita il 12 novembre 2019. Ieri in isola è stata la giornata dello

scampato pericolo. Strade case e famiglie sono rimaste all' asciutto, la prova

generale è stata superata con successo. L' entrata in funzione delle paratie del

Mose, ma anche l' innalzamento delle rive portate da 130 a 160 centimetri sul

medio mare hanno svolto perfettamente la loro funzione. L' unica acqua che ha

bagnato l' isola è stata la pioggia. La tensione si è sciolta alle 12.30 quando

superato il picco massimo di previsione, alcuni pescatori hanno improvvisato

una grigliata di pesce, offerta ai passanti. «È andata bene - ha commentato il

consigliere comunale Alessandro Scarpa Marta - un grazie agli operai, ai

volontari e a tutti coloro che hanno lavorato per mantenere l' isola al sicuro. In

isola è sbarcato anche il sindaco Luigi Brugnaro per un sopralluogo e parlare

con gli abitanti. Al termine dei colloqui e delle verifiche svolte, la soddisfazione

era evidente». In nessun punto, l' isola è stata in pericolo nemmeno dove il

nuovo marginamento non era ancora completato. «È andata bene - confida Sergio Zennaro, presidente del Centro

anziani - abbiamo avuto la sorpresa del Mose, tra noi in tanti non credevano che potesse funzionare per davvero, e

invece ci dobbiamo ricredere. Ora speriamo che entri in funzione ogni volta che si prospetta una situazione di

pericolo. Al sindaco abbiamo ricordato che devono essere completate con grande urgenza anche delle opere

complementari del Mose. Prima di sostare davanti alle rive lato laguna, sono stato a vedere il mare e, per esempio,

una diga deve essere urgentemente rialzata. Oggi, però, siamo contenti, perché nessuno di noi ha subito danni.

Vedremo nelle prossime emergenze, se la soluzione che è stata trovata è realmente definitiva». Lungo le rive erano

state schierate anche le pompe idrovore ma non c' è stato bisogno di azionarle. Giorgio Vianello, storico dell' isola,

rivela. «I lavori sono stati ottimali - conclude - in questi decenni l' isola è lievemente sprofondata e questo chiaramente

aumenta i rischi». © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Costa: «Così convinsi la giunta rossoverde e il governo di destra»

L'ex sindaco: «Gianni Letta accettò la nostra delibera con le 11 condizioni» «Nel 2003 le città era contraria. Resta il
nodo del Porto: accordi non rispettati»

DAVIDE SCALZOTTO

L' INTERVISTA VENEZIA «Se sono a Venezia? Sì, un mio amico mi ha detto

che sui social potevo seguire il Mose in diretta. Stavo scendendo con gli

stivali, poi mi sono fermato: caspita, gli stivali non mi servono più». Paolo

Costa, ha visto? Il Mose funziona. Per 25 anni è stata praticamente la sua

ombra. «Si ho visto. E pensare che prima del 1994 manco sapevo cosa fosse.

Poi mi chiamò Massimo Cacciari: lui era sindaco e io rettore di Ca' Foscari. Mi

disse: Paolo, il governo Dini vuole una valutazione di impatto ambientale su

questa opera e ha deciso di nominare 5 esperti, 4 stranieri e un italiano. Tu sei

rettore, fai tu il commissario italiano. Accettai, ma un anno dopo divenni

ministro dei Lavori pubblici: da quello che doveva dare pareri al governo

divenni colui che i pareri li doveva chiedere e lasciai il posto a Ignazio Musu.

Sì, da allora il Mose mi ha seguito: ho cominciato da rettore, poi da ministro,

quindi come sindaco e dopo come presidente dell' Autorità portuale».

Insomma, la sua carriera politica ha seguito l' avanzamento del Mose. Le ha

portato bene... «Sì, ma anche tanti pensieri». A partire da quella famosa

delibera con gli 11 punti con cui, da sindaco, riuscì a far approvare il Mose a un

consiglio comunale a trazione rossoverde, con la città che era schierata contro l' opera. «Era il 2003. Quella delibera

venne poi portata al Comitatone dell' inizio di aprile di quell' anno dove venne deciso di realizzare il Mose. Il dibattito

in città era molto acceso e la maggioranza era per il no. In Consiglio arrivarono anche le dimissioni di Musu». Come

riuscì a convincere la sinistra e gli ambientalisti? «Gianfranco Bettin e Paolo Cacciari tennero fede alla loro

posizione, ma lavorarono anche loro per giungere ai famosi 11 punti delle prescrizioni. Si passò da un no a patto

che... a un sì purché.... Fu Paolo Cacciari ad esempio a suggerire il punto in cui si disse che doveva essere garantita l'

operatività del Porto in qualsiasi condizione, anche con il Mose in funzione. Quegli 11 punti garantivano anche le

istanze degli ambientalisti, salvavano la loro posizione pubblica». Dall' altra parte si trovò a far accettare quella

delibera con le 11 prescrizioni al Comitatone del governo Berlusconi... «Arrivai a Roma il giorno prima e chiesi di

vedere la delibera del Comitatone. Praticamente davano per scontato che la città di sarebbe espressa contro il Mose

e avevano preparato un testo in cui dicevano più o meno chi se ne importa, noi il Mose lo facciamo. Feci presente

che, se il giorno dopo fossi andato alla stampa estera a dire che il governo aveva ignorato il volere di Venezia, non

sarebbe stata una bella immagine. E qui devo dire fu Gianni Letta, allora sottosegretario alla presidenza del Consiglio,

a fare un lavoro intelligente. Ascoltò le nostre posizioni, valutò le 11 condizioni, capì che un accordo era possibile e il

Mose venne deciso sulla base di quanto espresso da Venezia, in particolare su un punto che a me stava a cuore».

Quale? «Gli 11 punti erano su opere di mitigaizone ambientale, sul rialzo di San Marco, interventi diffusi. Ma quello

irrinunciabile per me era garantire la piena operatività del Porto. Come?
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Con la conca di navigazione a Malamocco che garantiva il transito delle navi anche con il Mose alzato. Solo che ci

accorgemmo che la conca progettata non andava bene, era corta e stretta». E così è rimasta però «Certo. E su

questo non è stato fatto abbastanza negli anni a venire per chiamare lo Stato ai propri impegni. Si sarebbe dovuto

spendere troppo per allungare la conca, anche gli stessi piloti del Porto erano scettici. Da presidente dell' Autorità

portuale però avviammo, anzi rispolverammo, il progetto di una piattaforma per i cargo in mare aperto in modo da far

passare per la conca navi più piccole, in grado di fare manovre anche con una conca stretta e corta. Affidammo il

progetto di fattibilità alla londinese Halcrow. Nel Comitatone del 2009 (o del 2010, non ricordo) ci fu il via libera al

progetto, inserito nella finanziaria del governo Monti con un emendamento a firma di Pier Paolo Baretta e Renato

Brunetta per stanziare i fondi. Il Parlamento approvò la piattaforma d' altura e anche l' Ue lo avvallò, riconoscendo il

ruolo centrale di Venezia. Lo mettemmo a gara, vinse una società cinese ma poi per gelosie europee, italiane (leggi

Genova) e adriatiche (leggi Trieste) si manovrò per farlo bloccare». Occasione persa? «Enormemente. Quello allo

stato è il solo progetto che sia in condizione talmente avanzata da essere pronto a partire. Ora che abbiamo visto il

Mose funzionare, dobbiamo cogliere questa opportunità per garantire la salvaguardia del Porto. Perché con una

conca in quelle condizioni, l' unico modo per tenerlo aperto con le barriere sollevate è quello. Tanto più con da un lato

l' emergenza Covid che ha azzerato chissà per quanto tempo i traffici passeggeri, ma dall' altro la possibilità di

agganciarsi al recovery fund. Bisognerebbe che qualcuno a Roma si ricordasse che esiste questo progetto e che

capisse che il sistema Mose deve integrarsi con il Porto. E sarebbe il caso che anche Zaia, con la conferenza Stato-

Regioni, e Brugnaro come sindaco ricordassero con forza al governo l' impegno preso in quel Comitatone del 2003».

La vive come un tradimento? «Non personale, ma della volontà della città. Guardi: Venezia ha avuto il massimo

quando c' è stato allineamento di decisione politica tra Stato ed enti locali. In quegli anni, grazie a questa uniformità,

Venezia ha fatto passi importanti. Bloccare un progetto per mancanza di allineamento è facile, ma qui occorre

recuperare la visione superiore, specie oggi in questa fase, di una Venezia che non può fare a meno di Marghera, del

Porto e della laguna. Il sollevamento del Mose di ieri è un punto di inizio». © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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«Subito una cabina di regia per garantire l' uso del porto»

ALBERTO FRANCESCONI

L' ECONOMIA VENEZIA «Da veneziano tiro un grande sospiro di sollievo,

dopo la grande paura dello scorso 12 novembre. Adesso però va garantita la

piena compatibilità con le funzioni e lo sviluppo del porto commerciale ed

industriale, per garantire crescita e futuro dell' intero territorio Veneto, e non

solo». È diviso, il commissario dell' autorità di sistema portuale Pino Musolino,

fra la soddisfazione della messa in sicurezza della città dalle alte maree

eccezionali e la preoccupazione per l' agibilità dello scalo. Già, perché la

prolungata chiusura delle bocche di porto rischia di influire in modo pesante

sulla movimentazione delle navi. Non a caso ieri pomeriggio, dopo la riapertura

delle bocche diporto, si è formato un convoglio di dieci navi in uscita dalla

laguna. LA PROPOSTA Lo stesso Musolino, che proprio domani presenterà il

bilancio del suo mandato triennale, ne aveva parlato lo scorso novembre in un'

audizione alla commissione Lavori pubblici del Senato, quando senza mezze

parole aveva sostenuto che «il Porto rischia di essere la prima vittima del

Mose». Tesi ribadita qualche settimana fa dal coordinatore della Venezia Port

Community Alessandro Santi, che si era appellato alla nuova Autorità per la

laguna varata dal Governo per vedere garantito l' accesso permanente al porto. Un problema urgente, per gli operatori

portuali che lavorano fra Venezia e Porto Marghera, che già scontano le conseguenze del lockdown e i problemi di

scarsa accessibilità dei canali portuali per il lungo stallo della pratica dello scavo dei fanghi, sbloccato questa

settimana dal Provveditorato alle opere pubbliche del Triveneto con un progetto finanziato con 15 milioni di euro. I

MODELLI EUROPEI Per fortuna, dice Musolino, non si parte da zero. «Le proposte ci sono - spiega - a partire da

quella di istituire attraverso regole apposite (e i finanziamenti necessari) il cosiddetto sistema di porto regolato,

proposta da me depositata al Comitatone dello scorso novembre e anche in commissione al Senato». L' idea è di

fare a Venezia quello che già avviene nei grandi porti del Nord Europa come Amburgo, Anversa e Rotterdam, dove

un' apposita cabina di regia gestisce le indicazioni meteo, le maree e le previsioni del traffico portuale garantendo la

mobilità delle navi rallentando o accelerando l' accesso di queste alle banchine. Una struttura analoga creata ad hoc

per il porto consentirebbe di limitare al minimo la chiusura forzata delle principali vie d' accesso al porto di Venezia: se

nel periodo autunnale il Mose, con le chiusure in occasione delle alte maree, rischierebbe di bloccare il 60% dei

traffici, con la cabina di regia (o torre di controllo) unificata lo stop forzato sarebbe limitato al 10%. Un disagio

pressoché fisiologico, per un porto che con le barriere fisse alle bocche di porto sarebbe l' unico scalo al mondo senz

a accesso al mare. IL NODO FINANZIARIO Ciò richiederebbe però un finanziamento adeguato per creare la struttura

di coordinamento, che dovrebbe essere in diretto contatto con la stanza dei bottoni del Mose e l' Autorità di sistema

portuale. Ma l' idea, appunto, non è nuova, e il varo dell' Autorità per la Laguna da parte del Governo - pure contestata

in città a causa dell' esclusione delle istituzioni locali - dovrebbe garantire le risorse necessarie per creare l a cabina di

regia. «Tale proposta - aggiunge Musolino - era peraltro stata la condizione che la Regione Veneto aveva posto alla

Conferenza unificata per dare parere favorevole alla legge di riforma portuale del 2016. Le soluzioni sono quasi tutte

già elaborate, sì a prosperità e piedi asciutti a t utti i veneziani». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino

Venezia
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Il Mose funziona, viva le grandi opere

Carlo Lottieri

Venezia aspettava la giornata con scetticismo. Molti ragazzi delle scuole

superiori, alle 10 di mattina, sono stati lasciati andare a casa, dato che il punto

massimo dell' acqua alta intorno ai 135 cm era previsto per mezzogiorno. E

invece la città è rimasta (... ) (...) all' asciutto, dato che le paratie del Mose

hanno fatto il loro lavoro, proteggendo le calli e i campi. Pure in piazza san

Marco, che è il punto più basso di Venezia, non si sono viste le solite pozzan

ghere. Nel suo insieme, naturalmente, quella del Mose resta una vicenda assai

t  r iste. L'  esigenza di proteggere la ci t tà dal l '  assalto del le acque

periodicamente causato dal combinarsi di venti e maree è servita da pretesto

per uno dei peggiori scandali della storia repubbl icana. Il progetto di innalzare

paratie a protezione della laguna è servita a moltiplicare consulenze d' oro e

spese gonfiate, in un intreccio tra politica ed economia che come spesso

succede ha portato al dilatarsi della corruzione e a un assalto alla diligenza che

ha suscitato sconcerto in tutta I talia. Ieri, però, molti sono costretti a prendere

atto di una cosa: che vi sono grandi opere di cui abbiamo bisogno, che l' Italia

ha necessità di infrastrutture, che le stesse attività imprenditoriali non possono

crescere e svilupparsi senza un contesto che permetta ognuno di esprimersi al m eglio. Per Venezia, in particolare, un

Mose funzionante è la più bella pubblicità che si possa immaginare: la premessa necessaria al rilancio del turismo e di

tutte le attività coll egate. L' economia della città non vuole sovvenzioni né aiuti: vuole poter offrire a quanti arrivano da

ogni parte del mondo di godersi questa città unica senza dover fare i conti con i disagi di quelle acque che

periodicamente invadono ogni spazio. Non sappiamo se il Mose reggerà anche in futuro, ma è indubbio che di

soluzioni tecnologicamente avanzate per proteggere Venezia c' era e c' è bi sogno. Le grandi opere devono

certamente essere realizzate entro un quadro di correttezza. Ogni volta che è possibile si deve lasciare ai privati oneri

e benefici, aprendo tutta una serie di attività al mercato e alla concorrenza. Quando ciò risulta difficile per ragioni

politiche e culturali (dato che molti sono persuasi che soltanto lo Stato possa fare e gestire), è necessario allora che

si vigili in tutti i modi e si adottino i migliori cr iteri. Una cosa, però, è chiara: che il buon funzionamento del Mose è

anche la sconfitta di quella sinistra prigioniera di pregiudizi ecologisti e che in questi anni ha avversato non soltanto le

paratie della laguna, ma molte altre opere. È quindi la logica dei «no» pregiudiziali a uscire a mal partito dal debutto

del Mose: e così fa un po' sorridere che il Pd, da sempre prigioniero di quegli schemi, ora esprima soddisfazione per

la situazione vene ziana. In queste ore larga parte d' Italia è in ginocchio a causa del maltempo. Venezia può essere

un esempio: un modello da ripre ndere. Carlo Lottieri.

Il Giornale

Venezia
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Mose/clima

Venezia, «miracolo» fuori tempo massimo

Non come nei giorni della tempesta Vaia e di altri disastri, in cui era stata

investita in pieno (la drammatica e non occasionale sincronia è ben

Il Manifesto

Venezia
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documentata in un libro recente, Il monito della ninfea. Vaia, la montagna, il

limite, di Diego Cason e Michele Nardelli, Bertelli Editori), il maltempo l' ha solo

sfiorata e la stessa marea, attesa in forma eccezionale, sopra il metro e 30 sul

medio mare, si è tenuta un po' al di sotto. Cosa principale, il primo vero stress

test del Mose è riuscito: buona notizia per chiunque ami Venezia. Si poteva

tuttavia dare per ovvio che, dati l' investimento di risorse, la mobilitazione di

competenze e lo strenuo impegno del potere politico, si riuscisse prima o poi a

sollevare le paratoie, anche in condizioni peggiori di quelle tranquillissime del

primo test, lo scorso 10 luglio. Bene. A chi addiziona la propria gioia di

trionfalismo, va però ricordato qual è, da sempre, il vero ABC (e D) della

critica al Mose. A) Aver scelto l' opera dalla gestazione più lunga e complicata,

a fronte di alternative scartate grazie a corruzione e forzature politiche

inaudite: Venezia avrebbe vissuto giornate come questa - «al riparo» - già da

qualche lustro, e si sarebbero risparmiati miliardi e danni ingentissimi per le

acque alte finora succedutesi. B) Il vero strategico test riguarderà l' effettiva capacità del Mose di misurarsi con i

mutamenti climatici e, dunque, con il crescente livello del mare e della frequenza e portata delle maree senza far

morire la laguna, che vive dello scambio quotidiano con l' Adriatico: più si chiude e più la si colpisce. Venezia va

salvata dalle acque (alte), ma va salvata nelle acque (lagunari), nel suo ecosistema. C) Più chiusure significano anche

più duri colpi all' attività portuale, uno dei principali antidoti alla monocultura turistica e, dunque, un fattore di vitalità

socioeconomica che rischia la crisi. D) Per il tipo di opera che è, la funzionalità del Mose risulterà costosissima, e

rischia di andare a scapito delle risorse necessarie a tutelare e ricostruire l' ecosistema finora manomesso e a

rigenerare socio -economicamente la città, come è successo nei troppi anni in cui i fondi della Legge speciale sono

tutti stati destinati alla «grande opera». I punti chiave sono il B e il C, che in realtà sono uno soltanto. Né il corale

respiro di sollievo di stamattina, né tanto meno il trionfalismo, ci dicono niente di risolutivo. Se il meccanismo reggerà

anche oltre il test odierno, se il Mo se darà un po' di tempo a tutela dalle maree maggiori ma non da quelle medie, le

più frequenti in città - saranno questi i punti sui quali avviare una revisione del sistema. A fronte di tali epocali

problemi, il Mose resta spiazzato e inadeguato, esattamente come le politiche che hanno stravolto clima e territorio e

ancora proseguono imperterrite. La questione è più che mai aperta, e occorre lavorarci non guardando al passato,

pur senza dimenticarlo: guardando al futuro e al modo in cui già oggi si manifesta drammaticamente.
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La prima volta del Mose (dopo 30 anni di attese) Venezia resta all' asciutto

L' OPERA ROMA Alla buonora. A oltre trent' anni dalla progettazione e dopo 17

anni dall' avvio dei lavori, ieri è entrato in funzione il Mose ovvero il sistema di

78 dighe meccaniche destinato a impedire che Venezia subisca inondazioni. Per

i veneziani si tratta di un capovolgimento di abitudini centenarie. Il nome

richiama tempi biblici ma in realtà si tratta di un' opera pubblica di altissima

ingegneria, studiata in tutto il mondo, che d' ora in avanti difenderà uno dei

patrimoni culturali ed urbanistici più noti del pianeta. Costata fra i 6 e i 7 miliardi

di euro (anche gli esperti della materia fanno fatica a tirare una somma precisa)

quest' opera pubblica ha subito una lunghissima serie di traversie che ne hanno

rallentato la costruzione. Nello scorso luglio c' era stata una prova generale alla

presenza di mezzo governo, ma ieri il sistema è stato testato per la prima volta

in condizioni meteo difficili e ha raggiunto l' obiettivo di impedire che Venezia

fosse sommersa. E così per la prima volta da centinaia d' anni le passerelle, che

pure erano state disposte in Piazza San Marco in previsione dell' acqua alta, ieri

si sono rivelate inutili. Il selciato è rimasto asciutto perché la mareggiata si è

infranta contro le paratie d' acciaio disposte agli ingressi della laguna che i

veneziani chiamano bocche di porto. Di fronte al successo del Mose c' è da chiedersi quanti danni abbia fatto il

lunghissimo strascico di polemiche che ha accompagnato quest' opera pubblica e quanti soldi si sarebbero risparmiati

se le 78 paratie fossero state piazzate più in fretta. INGEGNERIA MADE IN ITALY Già, ma cosa significa Mose? Il

termine sta per Modulo Sperimentale Elettromeccanico. Si tratta di dighe mobili posizionate sott' acqua che si alzano

ogni volte che la marea sale di oltre 110 centimetri. L' idea originale nacque addirittura nel 1966, l' anno dell' alluvione

di Firenze che in realtà fece grossi danni anche in laguna. Il progetto iniziale messo a punto alla fine degli anni 80

prevedeva una spesa di 3.200 miliardi di lire dell' epoca (poco più di 1,5 miliardi di euro) ma si iniziò a fare sul serio

nel 2001 (governo Berlusconi) e i primi cantieri furono aperti nel 2003 con uno stanziamento di circa 5,4 miliardi di

euro. In totale però nel bilancio del Consorzio Venezia Nuova (concessionario dell' opera) sono iscritti lavori per quasi

7 miliardi di euro. Si stima poi che la manutenzione del Mose costerà 100 milioni di euro per ognuno dei 100 anni in

cui dovrebbe restare in funzione. Uno degli spartiacque della tormentata storia dell' opera furono gli arresti di 35 fra

politici e funzionari della Regione Veneto scattati nel 2014. Tra le personalità coinvolte anche Giancarlo Galan,

esponente all' epoca di Forza Italia, e presidente della Regione Veneto dal 1995 al 2010. Galan ha poi patteggiato una

condanna a 2 anni e 10 mesi offrendo la restituzione di 2,6 milioni di euro. Sul piano tecnico - come accennato - il

Mose è una meraviglia ingegneristica. «Vengono tecnici a osservarla da ogni continente ed è uno dei frutti migliori

dell' ingegno italiano perché abbiamo fatto cose nuove con molto coraggio», ha detto ieri ai microfoni di Radio

Capital l' ingegner Alberto Scotti, padre del Mose e direttore del progetto dal 1987 al 2009. Diodato Pirone ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero

Venezia
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Il commento

Mose, opera straordinaria: ma il malaffare non si cancella

La bella notizia che il Mose funziona non può né deve farci dimenticare di che

lacrime grondi questa gigantesca gronda artificiale. Sono le lacrime delle decine

di persone coinvolte nella più grande inchiesta penale del Veneto, e dello Stato

che è dovuto ricorrere alla magistratura per arginare un' altrettanto gigantesca

marea di corruzione e soprattutto di sprechi. Perché il costo dell' opera è

aumentato a dismisura, travolgendo ogni preventivo di spesa, a causa non solo

delle mazzette distribuite ai pochi che agivano nella stanza dei bottoni, ma ancor

più per il torrente di prebende, sussidi, elargizioni, offerte, sponsorizzazioni e

finanziamenti vari dispensati per accaparrarsi, come si dice, un sottostante

diffuso consenso politico e personale. I conti fatti durante le indagini hanno

infatti dimostrato che le tangenti, pur cospicue, costituivano una parte marginale

rispetto al flusso di denaro finito - sia pur legittimamente - nelle tasche dei più

incredibili beneficiari. Né può essere sottovalutata la gravità dei ritardi,

determinati certo dall' irrompere dell' inchiesta, ma protrattisi oltre ogni

giustificazione per i conflitti sulle competenze, la complessità delle procedure, l'

inerzia dei governi, la carenza di fondi e, ultima ma non ultima, la paura degli

organismi subentranti di esser coinvolti in denunce penali. Se in Italia ormai assistiamo al fenomeno della cosiddetta

amministrazione difensiva, intesa come esasperata cautela nel decidere e nell' agire, per il Mose abbiamo assistito

addirittura al paradosso di chiedere assensi preventivi alla Procura della Repubblica prima di firmare una carta o di

posare un mattone. Un' anomalia che si sta diffondendo in tutto il Paese, e che prima o dopo il Parlamento dovrà

decidersi a rimediare, in una globale riforma della giustizia che tuttavia è di là da venire. Detto ciò noi preferiamo

vedere, come si dice, il bicchiere mezzo pieno. E per due ragioni. La prima è che il Mose rappresenta un' opera unica

nell' ingegneria idraulica mondiale, che pone la tecnologia italiana all' avanguardia anche rispetto a Paesi più grandi,

più ricchi e più esperti di noi. E' un biglietto da visita straordinario, che i nostri imprenditori, ma soprattutto i nostri

politici, dovrebbero esibire con orgoglio sia per esaltare le nostre capacità operative sia per acquisire commesse in

un mondo dove le inondazioni richiederanno, anche per il cambiamento climatico, investimenti sempre maggiori. A

suo tempo le opere in avanzamento del Mose furono visitate da delegazioni dei cinque continenti. Alcune espressero

scetticismo sull' utilità, altre meraviglia per l' audacia, tutte curiosità sul funzionamento. Oggi che la risposta è positiva,

immaginiamo che questo interesse si rinnoverà: l' importante è che venga, come s' è detto, adeguatamente

supportato. La seconda è che questa diga ripara Venezia, per la prima volta nella sua storia, dal fenomeno dell' acqua

alta. Si discute e si discuterà a lungo se i costi sostenuti potessero essere dirottati verso opere più frazionate e

mirate per salvaguardare la città più bella del mondo. Ma resta il fatto che da oggi le drammatiche immagini del suo

strazio alluvionale saranno relegate nei ricordi e nelle cartoline illustrate. Si tratta ora di vedere se questo risultato sia

una fine o un inizio. Potrebbe esser la fine dell' interesse dello Stato per tutelare questo suo preziosissimo bene. L'

argomento di aver già speso tanti soldi, quando altri interventi sul territorio, sulle scuole e su altri beni culturali sono

necessari ed urgenti, potrebbe costituire un solido alibi per abbandonare Venezia al suo destino. Ma potrebbe anche

esser un inizio. Indipendentemente da nuovi finanziamenti, per forza ridotti, lo Stato può e deve far molto per fermare

Il Messaggero

Venezia
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la decadenza demografica, economica e, in senso lato, strutturale, di Venezia. Il primo passo potrebbe esser quello

di riconoscere che per una città di vecchi edifici costruiti su palafitte, occorrono leggi probabilmente incompatibili con

tante altre norme vigenti. Che, ad esempio, è assurdo ipotizzare l' acquisto e il restauro di un' abitazione da parte di

due sposini, quando è probabile che alla prima picconata emergerà un modesto affresco ottocentesco e le Belle Arti

bloccheranno tutto alle calende greche. Ecco, l' auspicio è questo: che dopo esser riusciti a domare le maree, si

riesca ad arginare la proliferazione delle leggi e le miopie della burocrazia. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero

Venezia
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Il Mose si alza, Venezia resta all' asciutto

Ieri la barriera è stata sollevata per la prima volta in condizioni meteo avverse. San Marco risparmiata dall' acqua
alta, non era mai successo

di Rita Bartolomei VENEZIA Buona la prima. Venezia resta all' asciutto, in

piazza San Marco neanche una pozzanghera. Si alza il Mose e ferma il

mare. Così qualcuno avrebbe la tentazione di aggiungere l' accento sulla

parola, perché da «giornata storica» a scena biblica il passo è breve. I

gufi si ricredono e anche i critici riconoscono: è andata. Test superato con

successo, ieri le paratoie hanno fatto il loro dovere. La barriera artificiale

si è lasciata alle spalle per un giorno anni di polemiche e ha difeso la città

più bella e fragile del mondo «in condizioni meteo avverse». Ha cacciato

via l' incubo dell''aqua granda' di novembre. Era la vera prova del fuoco

del Mose, modulo sperimentale elettromeccanico. È stata quasi un'

inaugurazione. Quasi perché l' opera non è completata, quindi nemmeno

collaudata, la fine dei lavori è prevista per l' anno prossimo. E qui si

affacciano i dubbi. Li mette in fila lo scrittore Andrea di Robilant, che a

Venezia ha vissuto a lungo. «Sollievo per il test che è andato bene -

premette -. Anche perché con tutti quei miliardi spesi... Ma questo non

vuol dire che sia la soluzione giusta. Anzi, quando fu pensato 30 anni fa già si diceva che era quella sbagliata. Il Mose

doveva essere usato pochissimo. Ma oggi, con l' acqua alta che si ripete diverse volte al mese, mi chiedo quale

impatto avrà sul suolo lagunare l' utilizzo frequentissimo e ripetuto di questi macchinari mastondotici». In compenso,

la politica per un giorno fa la pace, grande entusiasmo bipartisan. Tutti a ripetere: la storia, la svolta, la salvezza. Il

sindaco appena rieletto Luigi Brugnaro ci mette il punto esclamativo: «Siamo riusciti per la prima volta al mondo ad

avere una barriera sottomarina che si alza e ferma il mare». Il sistema di 78 dighe mobili alle tre bocche di porto della

laguna si è sollevato in un' ora e 17 minuti. «La basilica è asciutta asciutta», ripete per due volte come incredulo il

primo procuratore di San Marco, Carlo Alberto Tesserin, non era mai successo prima. Il Comune aveva previsto un'

ondata eccezionale di 135 centimetri a mezzogiorno. Ci siamo andati vicino: 132 in mare, in laguna si è fermata in

media a 71. Per capirsi: piazza San Marco va sotto con 81. «Come veneziano sono molto felice, vittoria e giornata

da festeggiare», è il sentimento di Arrigo Cipriani, 88 anni, più che un ristoratore un pezzo di storia patria con il suo

Harry' s bar. All' ora di pranzo risponde al telefono dal suo posto di comando, in sottofondo gran vocio e tintinnare di

bicchieri. Sì che c' era il 4 novembre '66, quando arrivò la devastante 'aqua granda', «e abbiamo aperto il giorno

dopo. Come sempre». Controcorrente: «Però l' acqua è un' amica di Venezia, pulisce, è la vita. Se la elimini, la città

non esiste più. Le case sono sempre lì, non è un' alluvione. Viene su in verticale, da sotto a sopra. Quando ero

bambino io ci giocavo, era una gioia. Si possono arginare gli effetti di un evento eccezionale. E basta». Non ditelo a

Ottavia Piccolo, l' attrice di teatro vive al Lido. «No, no, per carità di Dio. Se non c' è l' acqua alta è una cosa

meravigliosa. Non fa bene a nessuno, anche se i turisti vengono a farsi i selfie in piazza San Marco. I veneziani non

sono contenti e non devono esserlo neanche i visitatori. Se il Mose funzionerà, saremo tutti più felici. Questa era una

prova, bene che sia stata superata anche se le criticità restano. Speriamo siano risolte, con i miliardi della comunità

che sono stati spesi, tutti si augurano che il sistema funzioni. Ma non voglio fare il gufo. Oggi la gente era

Il Resto del Carlino

Venezia
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contenta. Senza trionfalismi. Nessuno dice, abbiamo risolto il problema. Però intanto festeggiamo». Sognando «di

far tornare a Venezia giovani e studenti, abbiamo due università meravigliose ma i ragazzi non possono fermarsi

perché è troppo cara». E invece questa è davvero una città unica al mondo, «dopo una vacanza al Lido con mio

marito e mio figlio tanti anni fa mi sono innamorata. Del posto ma anche della gente. Perché si cammina, tutti

prendono i mezzi pubblici, un modo per frequentarsi, per parlarsi. Mai avuta una rete di amicizie e conoscenze così».

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Buona la prima del Mose, l' alta marea non entra a Venezia

Il debutto. Le 78 paratoie mobili dell' opera si sono sollevate e hanno difeso la città dall' acqua alta Sergio Mattarella
chiama il sindaco Brugnaro manifestando soddisfazione per la riuscita del test

Jacopo Giliberto

venezia Il fatto: il Mose funziona. Funziona davvero. Il Mose azionato in via

sperimentale e provvisoria ieri mattina ha fermato l' alta marea fuori dalla

laguna di Venezia; però ha prodotto anche un' ondata di commenti di politici

di ogni colore, tonalità e sfumatura che hanno rivendicato a sé il merito.

Dopo tre prove di taratura avvenute in estate con meteo paciosissimo, per

ieri mattina il centro maree del Comune di Venezia aveva previsto acqua

alta molto intensa, circa 135 centimetri, associata con venti tempestosi di

scirocco e mare arrabbiato. All' ora del culmine di marea gran parte di

Venezia sarebbe finita a mollo. Era l' occasione perfetta per mettere alla

prova le dighe mobili contro l' acqua alta e vedere se avrebbero fermato l'

onda. Mentre suonavano le sirene dell' allarme marea - un urlo lugubre al cui

richiamo sulla città scende un silenzio gelato - poco dopo l' alba è

cominciato il sollevamento delle 78 paratoie mobili a scomparsa, ormai

pronte quasi del tutto. Quando l' Adriatico dopo le 14 è ridisceso allo stesso

livello della laguna, le paratoie sono state fatte rientrare nei loro

alloggiamenti senza difficoltà. Venezia, Chioggia e gli altri centri abitati della

laguna hanno tenuto i piedi all' asciutto, con una settantina di centimetri di livello di marea come se non fosse

accaduto niente. E invece era accaduta una cosa su cui legioni di pessismisti dubitavano: l' enorme macchina, costata

circa 6 miliardi e durata 17 anni di cantieri, funziona. Ora bisogna completarla e bisogna imparare a guidarla. Fra i

molti commenti, due meritano fra gli altri. Il primo è quello di Sergio Mattarella; il presidente della repubblica ha

telefonato al sindaco di Venezia, Luigi Brugnaro, rieletto da due settimane, per esprimergli la soddisfazione sua

personale e quella degli italiani. L' altro commento è quella della supercommissaria al Mose, l' architetta Elisabetta

Spitz, nominata dal Governo un anno fa per seguire lo scatto finale dei lavori, la quale in una nota si è complimentata

con chi in questi anni è riuscito a costruire quest' opera di ingegneria e di ingegno unica al mondo: «Ci tengo ad

attribuire il merito ai tecnici, agli operai e a tutto il personale del Consorzio Venezia Nuova che hanno reso possibile

raggiungere questo straordinario traguardo». Dal 2014, quando le inchieste avevano fermato i lavori per la giostra

colossale di spese pazze e corrotte, il Mose è stato costruito con impegno da un gruppo di imprese sotto lo sguardo

vigile e severo dei commissari Francesco Ossola e Giuseppe Fiengo. Per oggi alle 12,30 è prevista una nuova acqua

alta, ben 115 centimetri, la misura del disagio, ma non ancora del disastro. Il Mose non sarà attivato di nuovo. ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.
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decenni di lavori

La storia infinita di un' opera già inaugurata troppe volte

La prima cerimonia risale al 1988 alla presenza di Gianni De Michelis

J.G.

Come il più classico dei preventivi non rispettati, per finire il Mose servirà

ancora un anno e manca da spendere un altro miliardo, per un costo

complessivo oggi arrivato a 4,3 miliardi teorici, 4,9 miliardi a fine opera e

attorno ai 6 miliardi di spesa totale, compreso il vorticare iniziale di tangenti

degli anni gloriosi delle spese babilonesi e compresa la futura (e terza o

quarta) cerimonia inaugurale con il tappeto rosso, il nastro tricolore da

tagliare e la banda musicale con i tromboni lucidati a specchio. Per le

inaugurazioni sono già stati dissipati molti soldi. Perché di inaugurazioni il

Mose ne ha già subite diverse. Che cos' è il Mose Il 4 novembre 1966 era

un venerdì nero di pioggia e di tempesta. Mentre l' Arno furioso riempiva di

fango Firenze, l' Adriatico ancora più amaro del solito irrompeva nella

laguna e allagava Venezia con 194 centimetri di acqua alta. Chi scrive è

veneziano e quel giorno aveva 5 anni; ne conserva un ricordo in bianco e

nero, il silenzio raggelante e l' odore del gasolio che galleggiava sui canali

grigi. Con la legge speciale per la salvaguardia di Venezia si decise di

costruire quattro colossali dighe mobili per chiudere l' acqua alta fuori dalla

laguna. Le dighe mobili sarebbero state costruite attraverso i tre larghi passaggi che uniscono le acque del mare con

quelle della laguna, cioè la diga di Treporti e quella di San Niccolò alla bocca di porto del Lido, la diga di Malamocco e

quella di Chioggia. La condizione era non fare dighe colossali e orrende come quelle che turbano la vista in Olanda o

alla foce del Tamigi. Dovranno essere invisibili. I lavori vennero affidati al Consorzio Venezia Nuova, concessionario

unico dello Stato e, a quei tempi, distributore compulsivo di prebende e regalie con il denaro dei cittadini. Nel 2014 le

inchieste giudiziarie fermarono il vortice di spese senza misura e affidarono il compito di risanare il bilancio e

completare l' opera ai commissari Giuseppe Fiengo e Francesco Ossola, sotto il controllo dell' Anticorruzione. Un

anno fa il Governo ha messo alla stretta finale dei lavori la supercommissaria Elisabetta Spitz. La consegna dell'

opera al committente, cioè allo Stato, è prevista nel dicembre 2021. Le inaugurazioni La prima inaugurazione avvenne

il 3 novembre 1988. Il cantiere venne inaugurato dal vicepresidente del consiglio Gianni De Michelis, socialista

veneziano, e dai ministri Enrico Ferri (quello dei 110 all' ora) e Carlo Fracanzani. Il 14 maggio 2003 Silvio Berlusconi

presiedette la cerimonia della posa della prima pietra. Dopo 17 anni, l' 11 luglio scorso si fece il primo sollevamento

generale delle dighe a scomparsa, mai tentato prima, e don Alessandro, parroco di Treporti, benedisse l' opera

davanti a Giuseppe Conte e alle autorità civili, religiose e militari. Ieri, la prima prova generale nel corpore vili dell' alta

marea. Ultime spese Tra le spese ancora da sostenere, servirà un centinaio di milioni per rimediare i difetti di

progettazione emersi dalle prove tecniche, come i giunti deteriorati o le ruggini nell' acqua salmastra. Un altro

centinaio di milioni l' anno servirà per tre anni per l' avviamento dopo la consegna del Mose allo Stato; questa fase

non è ancora stata contrattualizzata ma è già stata avviata. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Ore 9,57: la diga del Mose funziona L' acqua cresce e la città resta asciutta

Primo test in condizioni reali in laguna. In mare un livello di 132 centimetri, in città marea ferma per cinque ore a 70

ALBERTO VITUCCI

Alberto Vitucci / VENEZIACittà all' asciutto anche con l' aqua alta. Ieri mattina

è successo per la prima volta nella storia di Venezia. Il test annunciato delle

barriere mobili è riuscito. Le dighe hanno tenuto separata la laguna dal mare

per quasi cinque ore, dalle 10 alle 15. E mentre in Adriatico la marea

raggiungeva una punta di 132 centimetri, la città è rimasta a quota 70. Niente

acqua alta, dunque. E test riuscito. Alla fine la violenza dello scirocco si è

attenuata, così come le altezze d' onda. Condizioni di mare agitato, ma non

critiche come quelle del novembre scorso. Ma il sistema ha retto. Nel tripudio

della politica. «Giornata storica per Venezia», dicono il sindaco Brugaro e il

governatore Zaia. «Merito del governo», chiosa il sottosegretario alla

Presidenza Andrea Martella. Nel pomeriggio il sindaco riceve anche la

telefonata del Capo dello Stato Sergio Mattarella. Prova riuscita. Anche se

restano, naturalmente, tutti i problemi in sospeso del Mose. A cominciare dai

guasti tecnici e dalla manutenzione infinita, dalla mancanza delle opere

complementari e delle difese locali. Oggi nuova acqua alta a 110. E il Mose

non sarà alzato. San Marco e un terzo della città andranno nuovamente

sotto. Ma la giornata di ieri sarà comunque ricordata. Maltempo e acqua alta annunciata da giorni dal Centro maree.

Sirene che suonano lugubri poco dopo le 8, avvisando con tre toni diversi che la marea raggiungerà i 130 centimetri.

Ma la macchina per il sollevamento del Mose è pronta a muoversi. La Capitaneria di porto ha emesso l' ordinanza che

vieta la circolazione navale in tute e tre le bocche di porto per l' intera mattinata e «fino a conclusione delle

operazioni». I tecnici del Centro maree, coordinati da Alvise Papa, seguono l' evolversi della situazione dal centro

operativo di palazzo Cavalli. Il sindaco Brugnaro con il suo staff è nella Control room del Tronchetto. A un certo punto

si imbarca con il provveditore Zincone per seguire sul posto le operazioni di sollevamento. La prima paratoia si alza

alle 8.35. L' ultima, a Malamocco, alle 9.52, Un' ora e 17 minuti dopo. Un tempo più che doppio rispetto alle previsioni

del progetto. Ma si tratta sempre di un test, avvisano gli ingegneri. La squadra coordinata dal giovane ingegnere

veneziano Davide Sernaglia e dal "direttore" Francesco Ossola scruta i video della Contro room nell' isola artificiale

del Lido. La commissaria Spitz segue l' evento da Roma in remoto. Un problema alla schiera di Malamocco. Che si

solleva con un certo ritardo rispetto alle altre due bocche. Si era già verificato durante l' ultima prova di settembre.

Stavolta l' operazione viene ripetuta con maggiore rapidità. Poco prima delle 10 dunque, le 78 paratoie del Mose

sono alzate. «Si vede il dislivello tra mare e laguna, siamo fiduciosi», twitta il sindaco. L' acqua continua a crescere. A

mezzogiorno in mare ha raggiunto i 125 centimetri. A Punta della Salute si è fermata a 70. Nei canali interni della città

il flusso vorticoso dell' acqua si ferma improvvisamente. La corrente è ferma. L' acqua non cresce più, bloccata dalle

dighe alle bocche di porto. Le operazioni di discesa delle paratoie nei loro alloggiamenti sono cominciate alle 14.57,

quando la marea aveva smesso di crescere. Terminate alle 16. «Tutto regolare», secondo i tecnici. Anche se resta

sotto osservazione il fenomeno dell' insabbiamento delle paratoie verso Punta Sabbioni, nel varco di
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Treporti. Anche il giorno dell' inaugurazione con il presidente Conte non erano scese, rimanendo sollevate per la

sabbia accumulata. Problema che si ripresenta. E che adesso dovrà essere affrontato dai progettisti. Commento

laconico della commissaria Spitz: «Solo una tappa di un cammino da completare», dice prudente. Restano da avviare

anche altri interventi. A cominciare dal «Piano Europa», che prevede interventi di protezione della laguna messa a

dura prova in questi anni dagli scavi e dai lavori per costruire la grande opera. --© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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L' intervista

«Finalmente l' opera è in mano allo Stato»

Fiengo: «Senza il piano di commissariamento le dighe non si sarebbero mai alzate, grandi imprese allontanate»

ALBERTO VITUCCI

VENEZIA«Venezia è rimasta all' asciutto con l' acqua alta? Beh, questo è

importante. Una bella notizia. Un grande passo avanti. Ricordiamo che se il

Consorzio Venezia Nuova non fosse stato commissariato dopo lo scandalo

del 2014, probabilmente il Mose non sarebbe mai andato avanti». Giuseppe

Fiengo, avvocato dello Stato e amministratore straordinario del Consorzio

nominato dall' Anac di Cantone e dal ministero dell' Interno, si toglie un

sassolino. Periodo in cui tutti chiedono a gran voce la fine dell' emergenza.

Nuova tolda di comando affidata alla commissaria del Mose Elisabetta Spitz.

E tra poco la nuova Agenzia, che il Parlamento voterà nelle prossime ore. L'

Autorità per Venezia che prevede tra l' altro la liquidazione del Consorzio

nato nel 1984 per realizzare il Mose. Allora i commissari del Consorzio non

hanno frenato, come dice qualcuno. «Abbiamo cercato di ripristinare la

legalità, e questo ovviamente ha provocato ritardi e proteste. Ma abbiamo

anche realizzato quello che prima non c' era». Cioè? «Quando sono arrivato

qui, nel 2016, il patron della Mantovani Chiarotto, allora primo azionista del

Cvn, mi disse chiaro e tondo che non avremmo mai finito il Mose s e

avessimo commissariato la Comar, la società operativa creata dalle imprese. Baita disse invece che loro avevano la

scheda del software e per farlo funzionare dovevamo rivolgerci alle imprese che lo avevano costruito». Invece?

«Invece non c' erano gli impianti, il cuore del sistema. E in questi anni li abbiamo realizzati. Abbiamo smentito che per

andare avanti si dovesse fare ciò che volevano le imprese».Ieri il Mose ha funzionato. Tutti i problemi sono risolti?

«Certo che no. Il Mose non è finito e non finirà mai. Come le opere che vivono sott' acqua man mano si migliora e si

affina. Adesso servono piani credibili di gestione e manutenzione. Poi occorre aggiornare la sicurezza, ferma agli

anni Novanta. Da allora è passato un secolo...». Anche metter mano alle criticità. «Ma certo. E' un' opera che sta sott'

acqua. Ha bisogno di cure continue. Come la laguna. Anche la laguna non si può dire che sia un' opera finita». Quello

di oggi comunque è un passo avanti. «Sì, certamente, ringraziamo tutti coloro che in questi anni ci hanno lavorato. Ma

soprattutto è la dimostrazione che l' opera comincia a funzionare dopo che le grandi imprese sono state allontanate.

Se posso dire così, è fallito il disegno di chi pensava come Chiarotto e Baita che senza di loro tutto si sarebbe

bloccato, e che si doveva continuare come prima. Adesso il Mose non è più in mano alle grandi imprese che lo hanno

progettato e costruito ma in mano allo Stato». --Alberto Vitucci© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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«Giornata storica, il mondo deve sapere»

Gli albergatori: il più bel regalo alla città. Gli artigiani: un risarcimento importante e anche un invito a tirare su la testa

MANUELA PIVATOM.P.

Manuela Pivato /VENEZIAPrima lo stupore, poi la gioia, a tratti quasi

indicibile, come quella di chi, il 12 novembre scorso, aveva perso tutto e

temeva un altro autunno di tregenda. Respirano, sorridono, esercenti,

albergatori, commercianti, artigiani, pesantemente toccati dall' acqua granda

del 2019 e poi stesi dal covid. Se l' emergenza del virus non è scongiurata,

quella che arriva dal mare ha tutta l' aria di esserlo, almeno dopo la prova

madre di ieri. "giornata storica"«È una giornata storica per Venezia. Il Mose è

stato attivato e ha funzionato, proteggendo la città dal picco della marea. Si

tratta di una notizia storica che aspettavamo da anni e che ora va comunicata

in tutto il mondo» commentano il presidente dell' Associazione veneziana

albergatori, Vittorio Bonacini, e il direttore Claudio Scarpa. «Se è vero, come

è vero, che la prova ha dato esiti soddisfacenti», proseguono, «è solo sul

lungo periodo che si valutano le grandi opere infrastrutturali. La prossima

grande battaglia sarà sul costante finanziamento degli oneri manutentivi del

Mose che non devono e non possono essere a carico della città». le

disdetteDopo le disdette dei giorni scorsi proprio per la previsione dell' alta

marea, ora l' Ava darà indicazione agli hotel d' informare i loro clienti di questa «svolta epocale» e cancellare i timori

dei turisti che, da novembre scorso, avevano diradato le prenotazioni. «Oggi Venezia rinasce ed è il più bel regalo per

i 1600 anni dalla sua nascita» dicono ancora Bonacini e Scarpa. Comprensibilmente felici anche gli artigiani, che

pagarono al 12 novembre un prezzo altissimo. «La sensazione è un misto di entusiasmo e di rabbia, per non aver

avuto il Mose completato prima, «dice il segretario di Confartigianato, Gianni De Checchi, «vedere la città salva è

veramente una sensazione magica; la sola idea di vedere i piccoli imprenditori ancora alle prese con secchi e stracci

sarebbe stata una cosa eccessiva, intollerabile. Siamo di fronte a una sorta di riscatto, quasi un risarcimento, un

colpo d' ala, che forse ha un significato più profondo, come un invito alla speranza, a tirare su la testa e guardare alla

primavera del 2021». un nuovo climaDa un negozio all' altro, di bar in ristorante, questa volta i centimetri si contano all'

incontrario. «La città finalmente è serena, rilassata, si respira un clima di positività - dice il segretariodell' Aepe,

Ernesto Pancin - c' è la consapevolezza di sapere che siamo finalmente salvi, che c' è speranza per il futuro». i

danni«Speriamo che il collaudo proceda e che la messa in funzione del Mose diventi un fatto ordinario, per dieci anni

abbiamo perso questo momento», dice il presidente dell' Ascom, Roberto Magliocco, che prosegue: «spero anche

che i detrattori del Mose si rimangino le loro posizioni». La sfilza quasi ininterrotta di acque alte del novembre scorso,

costarono alla categoria oltre cinque milioni di danni, rimborsati al 95 per cento. --© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Lavoro da completare, intanto godiamoci questo successo

GIANPIERO DALLA ZUANNA

Venezia e l' Italia si ritrovano improvvisamente, e dalla parte giusta, sotto i

riflettori del mondo: il Mose funziona! Gli italiani, i veneti, i veneziani e l'

ingegneria idraulica italiana scoprono di essere i protagonisti dell' opera

idraulica più grandiosa degli ultimi decenni. Vanno ringraziate le tre donne che

hanno determinato la svolta: la Ministra dei Lavori Pubblici Paola De Micheli,

la Commissaria Straordinaria Elisabetta Spitz, e la Provveditore alle opere

pubbliche del Triveneto Cinzia Zincone. Vanno ringraziate anche le migliaia di

persone, che in silenzio e spesso sbeffeggiati, hanno creduto in quest' opera

e hanno lavorato in silenzio per la sua realizzazione. Ho avuto la fortuna di

veder muovere i primi passi del Consorzio Venezia Nuova, quasi quarant'

anni fa, quando lavoravo in Regione e incontravo in treno i tecnici che, con

grande entusiasmo, iniziavano a lavorare per la salvaguardia. Da senatore

veneto in Commissione Ambiente, mi sono occupato a lungo del Mose,

visitando i cantieri e interloquendo con le parti interessate. Ho sofferto per le

malversazioni, ma anche per i conseguenti inutili ritardi che hanno afflitto l'

opera, che avrebbe potuto essere funzionante 4-5 anni fa, se non si fosse

confusa la giusta lotta alla corruzione con la necessità di difendere al più presto Venezia e la sua laguna dalle acque

alte. Ho contribuito a definire l' ipotesi di ente autonomo che - quando alla fine del 2021 il Mose verrà completato -

dovrà garantire i meccanismi di apertura-chiusura delle bocche di porto, la manutenzione e le altre opere di

salvaguardia, prima fra tutte la sigillatura dell' insula di San Marco, per difenderla anche dalle maree di media portata,

per cui la chiusura del Mose non è proponibile. Composizione e struttura di questo ente sono state ben delineate nel

Decreto Agosto di quest' anno. Ora, con la massima celerità, si deve procedere su quattro direzioni. In primo luogo,

va valutata la possibilità di chiudere le bocche di porto per tutte le maree superiori a 100 cm medio mare, con la

relativa riorganizzazione portuale e le conche di navigazione funzionanti. Come possono i veneziani accettare ancora

di convivere con le acque alte, se han visto che è possibile bloccarle? In secondo luogo, il Mose va rapidamente

completato, in particolare per i meccanismi sincronizzati di apertura e chiusura. In terzo luogo, va programmato un

finanziamento per la manutenzione e la salvaguardia. C' è chi parla di 100 milioni l' anno, forse ne bastano 50.

Possono sembrare molti, ma sono un' inezia rispetto ai danni provocati dalle acque grandi (un miliardo solo per quella

di novembre 2019), e non sono molti se si ricorda che Venezia attira 20-30 milioni di turisti all' anno. Infine, l' ente

autonomo per la gestione del Mose e della salvaguardia va messo in grado di funzionare. Ci sarà da lavorare. Ma per

ora godiamoci questo successo italiano, veneto e veneziano. -© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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L' ingegnere idraulico da sempre critico verso la grande opera «Un problema è anche decidere
quante volte bisognerà sollevarlo»

D' Alpaos: molte questioni irrisolte insensato questo trionfalismo

A.V.

l' intervista«Bene che le paratoie si siano alzate. Ma da tecnico dico che

molte questioni sono ancora irrisolte. E che nel prossimo futuro potrebbero

diventare drammatiche. Insomma, lascerei stare il trionfalismo». Luigi D'

Alpaos, ingegnere Idraulico della facoltà di Padova, è uno dei maggiori

conoscitori delle dinamiche lagunari. Da sempre critico con la grande opera,

dice la sua sul test di ieri. «Il vero problema», attacca, «è decidere con che

frequenza questo meccanismo, quando sarà collaudato e funzionante, potrà

essere alzato. L' aumento del livello del mare impone chiusure sempre più

frequenti. Con danni all' ambiente e all' attività del porto. La politica dovrà

scegliere». Ieri il meccanismo sembra aver funzionato, per la prima volta in

condizioni di acqua alta. «Ci mancherebbe altro che non venissero su le

paratoie. Le hanno alzate, anche se con un tempo quasi triplo rispetto a

quello di progetto, un' ora e 20 contro 30 minuti. Ma il moto ondoso non era

eccezionale, e nemmeno lo scirocco». I problemi restano. «A cominciare dai

costi di manutenzione. E dai guasti che si sono trovati nelle strutture. Tubi,

cerniere, valvole. Guasti e lavori per ripararli che restano sempre riservati, se

li tengono tra di loro. Invece sarebbe necessario un confronto pubblico e trasparente per sapere a che punto siamo.

Per questo metterei da parte il trionfalismo. Ieri le paratoie si sono alzate. Bene. Tutti si sono concentrati sul

funzionamento delle strutture. Ma parliamo anche del resto». Di cosa? «Ma, degli effetti che quest' opera potrà avere

sull' ambiente. Per le troppe chiusure, per l' erosione della laguna e l' aumento della perdita dei sedimenti». Ieri in

laguna l' acqua è rimasta ferma per cinque ore. Potrà avere qualche conseguenza sulla qualità delle acque?

«Cinque ore...? Magari. Ho fatto uno studio da cui si evince che tra qualche anno la laguna resterà chiusa anche per

tre-quattro giorni di seguito. Sarà un disastro. Ecco perché accanto al Mose bisogna pensare opere complementari,

in grado di proteggerci anche senza Mose». --a.v.© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Il progetto, il monopolio e le tangenti E i guai da risolvere sono ancora tanti

La conclusione dell' opera sarà dicembre 2021. Corrosione, sabbia e infiltrazioni i nodi tecnici ancora da sciogliere

ALBERTO VITUCCI

Una storia lunga mezzo secolo. Costellata di polemiche, inchieste, sprechi,

errori e ritardi infiniti. Ieri per il Mose finalmente una buona notizia. Funziona

anche in condizioni di acqua alta e con il vento (moderato) di scirocco.

Ennesimo test. Perché l 'opera non è finita. Lo sarà, forse, il 31 dicembre del

2021. Di Mose si comincia a parlare negli anni Ottanta. Nel 1984 il

Parlamento approva all' unanimità la seconda Legge Speciale, la 798 del

1984. Introduce la «concessione unica», cioè il monopolio di lavori in laguna,

e la affida al Consorzio Venezia Nuova, pool dele maggiori imprese di

costruzione italiane. Impregilo (poi sostituita da Mantovani), Condotte,

Fincosit, cooperative. Il monopolio viene giustificato come l' esigenza di

portare avanti un' opera «unica al mondo». Ma produce anche corruzione e

malaffare. Nei primi anni Duemila a capo del Consorzio c' è Giovanni

Mazzacurati, ingegnere della Furlanis molto introdotto negli ambienti politici e

religiosi. Il suo dominio assoluto crolla nel 2014. Quando la Finanza e la

Procura veneziana avviano la grande inchiesta per corruzione. Molti dei soldi

della salvaguardia servivano per corrompere funzionari e costruire il

consenso. Un consenso che arriva sempre, anche nei momenti più difficili. Il Mose viene bocciato nel 1998 dalla

Valutazione di Impatto ambientale, poi messo sotto inchiesta dall' Unione europea per i danni ambientali provocati dai

grandi cantieri a Malamocco e al Lido. Contestato da esperti internazionali, criticato sui suoi aspetti tecnici. Come

potrà una grande opera vivere sott' acqua? Ma il Mose passa ogni esame. Milioni di euro per i collaudi, pareri

favorevoli dai Comitati tecnici, costi quadruplicati. I progetti alternativi, proposti nel 2006 dalla giunta di Massimo

Cacciari, non vengono presi in considerazione da Prodi e Berlusconi. Con la Legge Obiettivo di Lunardi, tutti i fondi

della Legge Speciale vengono dirottati sulla grande opera. Per la manutenzione della città non resta un euro. Finché

scoppia lo scanalo. La struttura del Consorzio viene commissariata. Il presidente Anac Cantone in accordo con il

prefetto di Roma nomina due amministratori straordinari, Luigi Magistro e Francesco Ossola. Diventeranno tre con l'

arrivo dell' Avvocato dello Stato Giuseppe Fiengo. I commissari sollevano veli antichi. Scoprono bilanci aggiustati e

lavori malfatti, contestano alle imprese i danni subiti dallo Stato. La risposta sono cause legali e richieste di

risarcimento. Imprese ed establishment premono per avere mani libere. I lavori vanno a rilento, anche se i commissari

realizzano impianti e correggono errori evidenti costati centinaia di milioni di euro alla collettività - il jack-up che non

funziona, la conca di Malamocco danneggiata e troppo piccola per le navi, le dighe foranee del Lido che crollano il

giorno dopo il collaudo. La lista delle criticità è lunga. Valvole, tubi, giunture che fanno acqua, cerniere corrose. Sabbia

che entra nei cassoni sul fondale. Costi di manutenzione aumentati in modo esponenziale. Nel novembre 2019, dopo

l' Acqua granda, arriva il Commissario Sblocca cantieri. Adesso la nuova Autorità per la laguna. Il resto è storia di

oggi. E dei prossimi anni. --© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Tantissimi i commenti del mondo politico Bettin: cambiamenti climatici la vera sfida

«Venezia non deve più avere paura» Il Governo: ora finire l' opera con attenzione

MITIA CHIARIN

LE REAZIONI«Un risultato importante che insieme alle autorità locali

abbiamo voluto con determinazione dopo i danni del novembre scorso:

presidio e tutela costante per una città patrimonio dell' umanità», dice il

ministro dei Trasporti Paola De Micheli. Venezia salvata dall' acqua al centro

della politica nazionale. Il governo rivendica il risultato ma c' è chi cede al

trionfalismo. Il ministro per le riforme Federico D' Incà dice: «In un giorno in

cui il nostro Paese è flagellato dal maltempo, questa notizia rappresenta una

speranza. Dopo l' acqua granda dell' anno scorso, il Governo ha accelerato

rispettando una tabella di marcia che sta portando finalmente a termine un'

opera attesa per troppi anni. Oggi Venezia si sveglia e non deve più aver

paura. È l' unica cosa che conta». Andrea Martella, sottosegretario alla

presidenza del Consiglio: «Ora va conclusa l' opera con monitoraggio

costante della sua efficacia ed un meticoloso e puntuale lavoro di gestione e

manutenzione». E continua: «Compiti che, parallelamente alla complessiva

salvaguardia della città e della sua laguna, attraverso tutti gli interventi

complementari necessari spetteranno alla nuova Autorità per Venezia, il cui

iter di approvazione e dotazione finanziaria sta proseguendo a passi spediti, come annunciato dall' esecutivo. L'

attenzione nazionale per Venezia è al livello massimo». Pier Paolo Baretta, sottosegretario all' Economia, e ora

consigliere comunale: «Serve una governance efficace e indipendente che sappia gestire sia la salvaguardia che la

vita del porto. Da oggi il futuro di Venezia non sarà più come prima». Gioisce il prefetto Vittorio Zappalorto: «Bella

novità per Venezia». «I negazionisti che definivano questa grande opera un enorme spreco di denaro pubblico sono

serviti. Dovrebbero cospargersi il capo di cenere e ringraziare il presidente Berlusconi che l' ha fortemente voluta»,

dice la presidente dei senatori di Forza Italia Anna Maria Bernini. Renato Brunetta dedica la giornata «all' amico

Gianni De Michelis, che 35 anni fa fu tra i più strenui e intelligenti sostenitori dell' opera». Matteo Renzi incita: «Quante

chiacchiere inutili, quanto tempo perso! E quante polemiche ingiuste abbiamo subito. Ma le opere pubbliche servono:

facciamole, presto e bene». Giorgia Meloni, leader di Fratelli d' Italia, assicura: «Continua il nostro impegno per il

rifinanziamento della Legge speciale con uno stanziamento di almeno 150 milioni di euro all' anno e per tutti gli

interventi necessari a tutelare la residenzialità e l' identità storica dei veneziani». Gianfranco Bettin mette in guardia: il

sistema Mose , dice, fu scelto rispetto ad altre soluzioni «grazie a corruzione e forzature politiche inaudite. Venezia

avrebbe vissuto giornate come questa, al riparo, già da qualche lustro. Questo è il passato. Il vero test riguarderà la

capacità del Mose di misurarsi con i mutamenti climatici, con maree più frequenti, senza far morire la laguna».

Salvando il Porto e vigilando sulla costosissima manutenzione che «rischia di andare a scapito delle risorse per

tutelare e ricostruire l' ecosistema manomesso». --MITIA CHIARIN © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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La prima volta del Mose Arriva l' acqua alta ma Venezia è salva

In funzione dopo 17 anni di ritardi e scandali il sistema di dighe. La gioia della città: "Voltiamo pagina". Il Patriarca
Moraglia: si poteva fare prima

DAL NOSTRO INVIATO PAOLO BERIZZI

VENEZIA - Alle undici della mattina, mentre le onde si rompono contro il

Muro Giallo che sbarra la laguna, prende forma il sogno della Venezia

liberata. L' alta marea è uscita dal corpo della città: riappare e scompare, ma

non riesce a portarla via. Non più. " Xe un miracoo, in ritardo però xe un

miracoo ", sorride il barcaiolo Tommaso, a Riva degli Schiavoni. Le raffiche

di scirocco sferzano le bancarelle degli ambulanti e i vessilli con il Leone; le

pieghe disegnate dalla corrente sotto il cielo scuro dell' alba lasciano il posto

a un pallido sole che scalda piazza San Marco, asciugandola - anche

metaforicamente da vent' anni di allagamenti, danni, scandali, mangiatoie,

manette, promesse mancate, lacrime. «Ci sono solo due piccole

pozzanghere lì, vicino ai tombini, roba da niente. Oggi è il nostro 3 ottobre».

Placido Bozzato usa il tono dei grandi eventi. Si commuove. Cinquant' anni,

gondoliere da quando ne aveva 16. Sta seduto sulla banchina di marmo dello

stazio gondole "Danieli", di fronte all' hotel. «Come ci ricorderemo del

lockdown, ci ricorderemo di oggi». Il primo giorno di Venezia che non va

sott' acqua. «Aspettarsi 135 centimetri e vedere la marea fermarsi a 70 è

stata un' emozione». Da più di un' ora le settantotto paratoie del Mose si sono alzate alle bocche di porto. Di là, al

largo, ci sono le onde che spingono, di qua, un livellamento al ribasso. Fa impressione. Come scendere tre o quattro

gradini di scale. Come un fiume che si spezza e invece è il bacino d' acqua urbano più famoso del mondo. «Solo a

Venezia potevamo fermare il mare - declama il sindaco Luigi Brugnaro - . Oggi vince l' Italia. Il Mose dimostra che con

la tecnica possiamo affrontare i cambiamenti climatici». Il governatore Luca Zaia: «Giornata storica. Abbiamo avuto

la certezza che l' opera funziona. Ci è costata molto dal punto di vista finanziario, giudiziario e non solo. Adesso

almeno c' è la rassicurazione che questo serve a Venezia ». C' era da aspettarseli anche i toni trionfalistici. E del

resto: Mose è un acronimo, è vero (sta per Modulo sperimentale elettromeccanico). Ma come Mosè separò le acque,

il benedetto e maledetto (fino a 48 ore fa) sistema di dighe mobili (6 miliardi di euro contro i 4,2 preventivati, una

storia durata 17 anni) ha finalmente diviso il mare arrabbiato e la laguna. Proteggendo la città dal suo peggior nemico:

l' alta marea. «La Basilica è asciutta, asciutta - ripete Carlo Alberto Tesserin, il primo procuratore di San Marco - . È la

prima volta che succede ed è una cosa importantissima ». La tanto attesa entrata in funzione della barriera di ferro

sottomarina (con il maltempo e i 135 centimetri di acqua annunciati) ha filtrato il flusso della marea impedendole di

inondare Venezia. In particolare, la sua zona più fragile e vulnerabile (la più bassa): piazza San Marco. E dunque la

Basilica, palazzo Ducale, le procuratìe vecchie e nuove, che sarebbero i portici. Spiega il gondoliere Bozzato: «L'

acqua di solito carica da qui, vede? Oggi, senza il Mose, sarebbe arrivata a quest' altezza ». Indica il livello aprendo il

palmo della mano. Al ginocchio. Tradotto nei soliti famigerati centimetri: i 40 che, quando è giorno di piena, coprono

la piazza. E invece zero. Tutto asciutto. All' interno della laguna la marea è rimasta stabile a 70-72 centimetri. Il Centro

maree ne aveva annunciati 135. Un successo? Quasi. Un miracolo? Fors e. Ma in clamoroso ritardo. «Facciamo

qualche riflessione anche sul fatto che questo risultato poteva essere ottenuto in tempi molto più brevi», ragiona il

Patriarca di Venezia, Francesco Moraglia. Anche chi è felice - perché è impossibile, oggi, per un veneziano non
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dubbio». L' immagine plastica della svolta sono le passerelle. La loro inutilità, finalmente. Almeno per una volta. Le

hanno posate nella notte perché poteva anche andare buca o bene a metà. Invece, turisti e autoctoni, ci salgono solo

per i selfie. Scatti che resteranno nella storia. «Se penso a tutta l' acqua che ho raccolto in 25 anni piango dall'

emozione - dice Piero Bevilacqua, gioielleria sotto le procuratìe nuove di piazza San Marco che pure sono un pò

rialzate - . Qui da me, da 130 a 135 cm era un disastro. Ora si volta pagina». L' ora X a Venezia è scattata alle 6 del

mattino. Sei ore prima della punta di massima della marea prevista. Traffico nautico bloccato nel canale. Il filo giallo

del Mose è spuntato a pelo d' acqua alle 8,35: dopo un' ora e 17 minuti le paratoie erano completamente sollevate. «È

filato tutto liscio », tira il fiato Mosè De Luchi, comandante provinciale dei carabinieri. Due motovedette, una dell'

arma, una della Capitaneria di porto, sono rimaste lì nel bacino, a vigilare, e poi i pompieri, i tecnici, gli impiantisti. «Li

ringrazio tutti», ancora il sindaco Brugnaro. In Calle larga San Marco s' affacciano le vetrine della boutique Fulvia,

vetro di Murano dall' 85. La titolare ha gli occhi lucidi. «Se il Mose lo avessero fatto partire prima del 12 novembre

2019 sarebbe stato meglio». E' stata l' ultima volta che l' acqua ha fatto disastri. Meno del 1966. Più del 1979.

«Abbiamo messo paratie di acciaio alte 1,65 metri. Ma non sono bastate. Undici mesi fa ho visto piangere mio

marito, la prima volta nella mia vita». Di fronte, c' è una pizzeria napoletana, ormai catena internazionale. «Per l'

allagamento dell' anno scorso hanno perso 31 frigoriferi». Il passato buio veneziano. Due minuti a piedi e si

materializza la scena madre, quella bella. Il selciato in trachite euganea di piazza San Marco resta incredibilmente

libero dall' assedio delle bombe idriche. La gente è in fila per entrare a Palazzo Ducale. «Afflusso regolare. Per noi, in

una giornata di alta marea, è un vero scoop», fa Simonetta, addetta agli ingressi. Lei era fiduciosa: anziché gli stivali

di gomma, ha messo le sneaker. «La mia Venezia ha vinto la sua prima battaglia contro l' acqua. L' acqua che le ha

dato la vita ma che la faceva ogni volta morire ». ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Dopo 17 anni di lavori e 7 miliardi di investimenti l' opera entra in funzione per fermare la marea. Il
sindaco Brugnaro: "Una grande soddisfazione"

Venezia e la sfida vinta grazie al Mose Per la prima volta evitata l' acqua alta

NICCOLÒ ZANCAN

niccolò zancan inviato a venezia Il conducente del motobattello 31, in servizio

verso piazza San Marco, ha capito in fretta che quella di ieri sarebbe stata una

giornata storica. «Guarda il Canal Grande, lo vedi come è tranquillo?», diceva.

«E persino Erbaria, dopo Rialto, che finisce sempre sotto, la zona del

mercato, è tutta asciutta. Sono sicuro, andrà bene!». Sì, dopo 17 anni di lavori

e di interruzioni, dopo 7 miliardi spesi anche per riparare un' opera che

neppure era stata ancora inaugurata, dopo un' inchiesta per corruzione con l'

arresto di trenta persone e la scoperta di una tangente fra le più esose mai

pagate per un' opera pubblica, infine il Mose ha funzionato. Ieri, sabato 3

ottobre 2020, per la prima volta ha fatto ciò per cui era stata progettato: il

"modulo sperimentale elettromeccanico" ha protetto Venezia. La sua bellezza.

La sua storia. Cioè: ha protetto tutti noi. Dopo giorni di pioggia e venti di

scirocco, le previsione del centro maree annunciavano un picco di 135

centimetri o forse addirittura 140 intorno alle 12.20. È un' altezza sufficiente

per mandare sott' acqua tutta la zona centrale della città. La decisione

definitiva di alzare la diga mobile è arrivata all' alba: le 78 paratoie che la

compongono si sono sollevate in un' ora e 17 minuti. A quel punto, erano le 9 e 52 di mattina, faceva effetto vedere

quanto succedeva sull' orlo della laguna, fra Punta Sabbioni e Punta delle Dogane. Da un lato della barriera gialla l'

onda di piena spingeva e sbuffava schizzi e vapori caldi, dall' altro lato il livello della marea si attestava intorno ai 70

centimetri senza alzarsi di più. C' era come un gradino nel mare. «Non si è mai visto una cosa del genere», diceva

quasi commosso Mario Rossetti, vigilante privato in servizio pubblico «per il decoro urbano e contro i vandalismi»,

andando avanti e indietro sulle passerelle piazzate come sempre in piazza San Marco. Quelle passerelle rialzate

erano vuote. Non sono servite. L' acqua non è arrivata. Il museo permanente, aperto a tutti, che è Venezia, è rimasto

asciutto e integro. Con grande meraviglia collettiva, compresa quella del Primo Procuratore della basilica di San

Marco Carlo Alberto Tesserin: «Neanche una goccia d' acqua è entrata dalla piazza alla chiesa, non era mai successa

una cosa del genere. È un dato importantissimo». È la prima volta in cui le dighe sono state sollevate per un'

emergenza, dopo gli ultimi collaudi di questa estate. Così è stata una giornataccia per i venditori di galosce e stivali di

gomma, per i turisti in cerca di quel genere di spettacolo che comporta l' affanno della gente, l' acqua che sale e la

città che sembra inabissarsi. Addirittura, alle due di pomeriggio venivano smontate le passatoie su cui sempre si

erano abituati a camminare i veneziani assieme ai turisti. Asciutti i pavimenti dei negozi, gli ascensori degli hotel, gli

ingressi dei bar. Miracolo a Venezia, anzi no. «La scandalo è averci messo così tanto tempo», diceva il signor

Francesco Guarnieri. È uno dei pochi veneziani rimasti a abitare nel quartiere più turistico del mondo. Ha la casa in

Piazza San Marco angolo Calle San Basso. «Quello di oggi è un risultato straordinario. Ci contavo. Non si sono

allegate neppure le cantine. Ma bisognerebbe chiedere a chi è stato al governo della città, in tutti questi anni, perché

non ha vigilato su un' opera così cruciale. I sindaci avrebbero dovuto controllare. Facevano parte del consorzio». Il

Mose sarà per sempre legato a tutto quanto di più brutto rappresenta l' Italia, lentezza e
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corruzione, pasticci e imbrogli, costi che lievitano in maniera esorbitante. Ma ieri è stato un giorno di rivalsa.

Finalmente. Il presidente della Repubblica Sergio Mattarella ha chiamato Il sindaco di Venezia Luigi Brugnaro, sindaco

che a sua volta era stato in mezzo alla laguna per controllare le operazioni di sollevamento della diga mobile. «C' è

grandissima soddisfazione. Dopo decenni in cui abbiamo visto in modo inerme l' acqua arrivare ovunque nella città

storica, creando ingenti danni, oggi abbiamo dimostrato che il Mose funziona». Non per scetticismo, ma per

prudenza, bisogna ricordare che il vento di scirocco ieri soffiava a 19 nodi, ma altre bufere ben più forti si sono

abbattute in passato sulla città. Bisogna ricordare che il record di alta marea è quello del 1966 con 194 centimetri,

seguita dall' ondata spaventosa del novembre 2019 che era arrivata a 187 centimetri. Mentre ieri l' altezza era molto

inferiore. Insomma, altre prove attendono il Mose, con le sue dighe gialle. Ma sono prove decisive per una città che

sta già soffrendo molto. «Oggi è un gran giorno, ma non posso dimenticare che in questi mesi di pandemia io, come

molti altri lavoratori veneziani, ho perso l' 80 per cento degli incassi», diceva il tassista Mario Gasparini sul suo

motoscafo di legni scuri. C' erano tante cose strane, e tutte insieme, a Venezia. Era una città quasi vuota, era una

città finalmente asciutta. - © RIPRODUZIONE RISERVATA il reportage La laguna si è alzata di 135 centimetri ma
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città finalmente asciutta. - © RIPRODUZIONE RISERVATA il reportage La laguna si è alzata di 135 centimetri ma

piazza San Marco è rimasta asciutta Claudio Furlan - LaPresse Le passerelle, montate precauzionalmente in piazza

San Marco, sono state rimosse perché inutili dopo l' attivazione del Mose.
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Il Mose funziona e salva Venezia Smontate le bugie degli ecofanatici

Piazza San Marco rimane all' asciutto nonostante la marea di 119 centimetri: al sicuro locali e negozi già piegati dal
Covid. Il sistema, per anni nel mirino degli ambientalisti, dimostra di essere indispensabile

sergio barlocchetti che l' idea è buona. In mezzo, 30 anni di divisioni,

denunce, indagini, scandali e processi che hanno distolto l' attenzione dal

valore ingegneristico del progetto, dalla sua funzionalità e reale opportunità di

esistere. Ma soprattutto su quel termine contenuto nel nome, «sperimentale»,

che nel linguaggio degli ingegneri significa: secondo i calcoli dovrebbe

funzionare, ma per saperlo lo si può soltanto costruire e provare. L' ingegner

Alberto Scotti, padre dell' opera (fatta da Technital), ha sempre sostenuto che

si stava realizzando qualcosa che non era mai stato fatto prima, e che ogni

parte e impianto avrebbe dovuto essere provato prima da solo e poi insieme

con gli altri, scoprendo criticità e modifiche necessarie: sperimentale,

appunto. Ma l' umanità è fatta così: inizialmente dichiarò inutili e insultò i

marchingegni di Guglielmo Marconi, la macchina volante dei fratelli Wright, la

televisione e le missioni spaziali, salvo poi dimenticarsene e fruire

quotidianamente delle comodità che ne sono derivate. Con le precipitazioni

degli ultimi giorni, i venti e la marea crescente, mentre il livello del mare

aumentava, piazza San Marco è rimasta asciutta perché le 78 paratie (o

paratoie) in acciaio di cui è composto il Mose si sono sollevate proteggendo la città più bella del mondo. Ieri, come

previsto dai bollettini, il livello dell' acqua è cresciuto progressivamente dai 70 centimetri delle ore 9 ai 75 delle 9.20,

fino ai 77 delle 9.40, iniziando quindi a calare e a stabilizzarsi attorno ai 70 centimetri, quando alla diga sud del Lido,

alle 10 aveva raggiunto 119 centimetri. Mezzo metro in meno, 50 centimetri che però non hanno devastato negozi,

ammalorato pavimenti né fermato ulteriormente l' economia turistica. Eppure dal momento in cui fu posato il primo

elemento, nel 2003, si è detto e scritto di tutto contro quest' opera: che eravamo gli unici pazzi al mondo a costruire

un mostro, che la corrosione l' avrebbe distrutto prima ancora che potesse funzionare, che i lavori per installazione e

manutenzione avrebbero causato disastri ambientali a cominciare dalle sedi delle paratoie in cemento armato create

sul fondo sabbioso delle quattro entrate della laguna, i cassoni di 12 metri per 50 che poggiano su sedi rese stabili da

palizzate, come i palazzi storici di Venezia. Invece ieri alle bocche di porto di Lido, Malamocco e Chioggia, l' aria

compressa pompata all' interno delle paratoie ha fatto uscire l' acqua che le riempiva e teneva giù, spingendole verso

l' alto a fermare il mare. Dal punto di vista dell' ingegneria, pur non negando che la tecnologia e i materiali usati oggi

sul Mose non siamo di ultima generazione, bisogna riconoscere che l' invenzione funziona. E anche che, perché

possa continuare a farlo, è necessario dare corso, come previsto dal progetto, al programma di manutenzione che

prevede la pulizia delle paratoie mediante l' apposita chiatta Jack up, con la temporanea sostituzione, a rotazione, di

ogni elemento. In pratica ogni manciata d' anni ciascun elemento andrebbe smontato, ripulito dalle incrostazioni e

rimesso al suo posto. Ma se questo è il prezzo per allungare la vita di Venezia fino a renderla eterna, ben venga. Nel

frattempo nessuno impedisce all' ingegno italiano di pensare all' uso di nuovi materiali o metodi di costruzione. Magari

potremmo pagare i nostri tecnici con quella parte di fondi europei per la ricerca e la cura dell' ambiente che non

riusciamo a sfruttare, portandoci avanti con la creazione di un Mose 2 più efficiente. Non sappiamo, infatti, se l'

attuale configurazione dell' opera reggerà a maree più imponenti, e non

La Verità

Venezia
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sappiamo neppure se avessero ragione o torto i tecnici della società francese Principia quando, qualche anno fa,

dissero che sarebbe stato meglio fare le cose diversamente perché le paratoie italiane sono tali da oscillare troppo,

fino a vanificare la loro presenza lasciando entrare acqua in Laguna. Ma erano gli stessi che volevano costruire i

cassoni sul fondo del mare in metallo come scafi di navi affondate e che davano retta a chi calcolò che l'

innalzamento delle maree raggiungerà quota 120 centimetri entro l' anno 2100, poi correggendo il tiro parlando di una

media tra 50 e 120 centimetri. Più che un calcolo, un oroscopo. Ci furono poi le indagini della Corte dei conti, le

accuse che l' opera nel 2018 era già costata tre volte più di quanto previsto, che l' idea francese sarebbe costata un

decimo e che la manutenzione costerà cinque volte più di quanto calcolato. Vedremo, ma la lezione di ieri ci insegna

che l' ecologia non è materia per estremisti dell' ambientalismo. Una cosa è evitare di sconvolgere gli ecosistemi, folle

è non curare l' ambiente in cui viviamo rinunciando a usare inventiva e tecnologia per salvare persone e cose.

La Verità

Venezia
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Porto di Venezia: sbloccato l' escavo del canale

GAM EDITORI

2 ottobre 2020 - L' Ufficio Salvaguardia di Venezia - Opere Marittime per il

Veneto del PIOPP, Provveditorato Interregionale per le Opere Pubbliche, ha

comunicato all' AdSP l' autorizzazione a procedere con l' escavo del canale

Malamocco-Marghera a quota prevista dal Piano Regolatore Portuale nel

tratto compreso tra il Bacino di evoluzione 3 e San Leonardo. Gli escavi

permetteranno di rimuovere circa 537mila metri cubi di fanghi. I sedimenti di

categoria B e C verranno conferiti nell' Isola delle Tresse, mentre i sedimenti

di tipo A saranno utilizzati per il ripascimento di una serie di barene

identificate dall' Autorità assieme al PIOPP. In una comunicazione separata, il

PIOPP ha autorizzato anche l' escavo di oltre 6mila metri cubi di sedimenti nel

Canale Industriale Ovest di Porto Marghera che potrà essere riportato alla

quota di pescaggio di -11 metri. I lavori di escavo sono già stati aggiudicati

con procedura aperta. Nel complesso l' importo stanziato per le attività di

scavo e conferimento ammonta a più di 15 milioni di euro. "Ci sono voluti

anni, troppi sicuramente, ma finalmente, grazie anche alla preziosa

collaborazione del Provveditore Cinzia Zincone e all' attiva partecipazione di

tutta la comunità portuale veneta, possiamo dire di aver sbloccato il nodo degli escavi in Laguna" dichiara il

Commissario Straordinario Pino Musolino. "L' autorizzazione pervenutaci in queste ore, di fatto, ci permette di

riguadagnare il pescaggio perso negli ultimi anni e, di conseguenza, di migliorare sensibilmente l' accessibilità nautica

della principale arteria di comunicazione del porto veneziano. In parole povere, il porto di Venezia potrà presto

riallacciare i preziosi rapporti con gli operatori internazionali che si erano raffreddati a causa di un assurdo impasse

burocratico. Ciò vorrà dire riportare in Laguna i collegamenti diretti e i servizi di feederaggio con i principali hub

portuali del Mediterraneo e dell' Estremo Oriente, alimentando il lavoro dei nostri terminal, servendo con maggior

efficacia l' industria veneta e sviluppando nuovi e competitivi servizi logistico-portuali. Il lavoro da fare per recuperare

il terreno perduto è ancora grande - sottolinea Musolino - ma confido che la convergenza politico-amministrativa di

questi ultimi mesi possa gettare le basi per un solido rilancio, che dovrà passare, necessariamente, anche per il

recupero dei pescaggi del porto di Chioggia".

Primo Magazine

Venezia
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Vado, lievi nuovi danni alla passeggiata. Assessore Gilardi: "Autorità Portuale faccia
presto con le dighe soffolte"

Il lungomare che stava per essere ultimato ha subito ancora una volta i fendenti delle onde del mare facendo
staccare uno dei marmi da poco posizionati e colpendo la scogliera

La forte mareggiata non ha avuto lo stesso impatto dell' ottobre 2018 e del

novembre dell' anno scorso ma qualche lieve danno la passeggiata di Vado

questa notte lo ha subito. Il lungomare che stava per essere ultimato ha subito

ancora una volta i fendenti delle onde del mare facendo staccare uno dei

marmi da poco posizionati e colpendo la scogliera. "Non si sono verificati

fortunatamente danni strutturali i tecnici comunque stanno andando sul posto

per effettuare tutte le verifiche del caso- spiega il vicesindaco e assessore ai

lavori pubblici Fabio Gilardi - è chiaro che purtroppo il mare arriva sulla

passeggiata visto che è direttamente esposta e infatti è sempre chiusa nei

momenti di criticità. La riapriremo a breve in quanto mancano solo i

collegamenti con illuminazione pubblica e aspettiamo che vengano ultimate le

finiture". In attesa del progetto legato alle dighe soffolte che potrebbe porre

fine alla criticità vadese. "Auspico che Autorità Portuale faccia presto i lavori,

solo le dighe possono dare un contributo e il territorio non può più attendere.

Siamo stati fortunati questa volta" conclude Gilardi.

Savona News

Savona, Vado
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Capitaneria di porto di Genova Presentato al 60° Salone nautico il nuovo info point Smart
al servizio dell' utenza

Genova, 3 ottobre 2020 - La Guardia Costiera ha presentato al Salone

Nautico Internazionale di Genova il nuovo Info Point, il totem informativo

interattivo, che ha il compito di fornire un servizio sempre più efficiente

rendendo più piacevole il rapporto tra istituzione e utenza. L' Info Point al

servizio del pubblico, inaugurato a Genova in occasione della prima giornata

del Salone Nautico Internazionale della città, è esposto presso lo stand della

Guardia Costiera, che accoglie professionisti e in particolare i diportisti

nautici, tradizionalmente presenti a questo evento in modo massivo. La

Capitaneria di Porto di Genova inaugura così un servizio tecnologico, evoluto

ma di facile utilizzo per chiunque, anche per chi non ha dimestichezza con i

sistemi digitali. L' Info Point ha come obiettivo quello di garantire l' accesso a

documenti, moduli, informazioni e tanto materiale informativo, con un servizio

semplice ed efficace che si rivolge a tutti gli utenti del mare, professionisti e

diportisti. Mediante un totem dotato di schermo touch screen da 55' l' utente

accede ai documenti d' interesse, con la possibilità di inoltrarli direttamente

alla propria casella e-mail, senza dover affrontare file agli sportelli. Ma Info

Point non è solo questo, perché permette la consultazione e l' inoltro di tutte le informazioni che quotidianamente la

Guardia Costiera aggiorna, potendole avere con pochi click direttamente sul proprio computer o tablet o telefono.

Pratiche per le patenti nautiche, licenze di navigazione e tutta la documentazione comunemente scambiata tra utenza

e Guardia Costiera, sarà a portata di mano e soprattutto permetterà di ridurre lo scambio di materiale cartaceo,

velocizzando il processo e contribuendo alla riduzione dell' impatto sull' ambiente. L' Info Point è anche una fonte

preziosa per tutte quelle informazioni normalmente diffuse dalla Guardia Costiera circa le normative, le ordinanze e gli

avvisi. Per agevolare l' impiego del totem è stata realizzata un' interfaccia grafica molto intuitiva, multisensoriale e

dotata di "help on line", in grado di attirare l' attenzione del visitatore per stimolare l' impiego di questo sistema

scoprendone i numerosi vantaggi. Velocità, semplicità e praticità sono i tre imperativi alla base di questo progetto,

che dà accesso alle aree tematiche Gente di Mare, Patenti nautiche, Pesca, Diporto, Demanio, Tecnica e Subaquea.

Si rivela così, uno strumento rivolto alla totalità degli utenti del mare ai quali sono dedicate numerose aree

informative, comprese quelle in aggiornamento quotidiano. Altra importante caratteristica dell' intero progetto di

semplificazione della Guardia Costiera è di poter interagire direttamente dal proprio telefono con un operatore del

centralino, il quale è in grado di inoltrare in tempo reale all' indirizzo di posta elettronica personale tutti i documenti

richiesti. L' Info Point della Guardia Costiera al Salone Internazionale di Genova è a disposizione dei visitatori, dove il

personale della Capitaneria di Porto di Genova, unitamente a quello del Comando Generale di Roma, lo illustra al

pubblico per farne comprendere a pieno le tante potenzialità. Nonostante il grande lavoro di sviluppo dei centralini e

dei front office della Guardia Costiera operato nel corso degli ultimi anni, sia dal punto di vista tecnologico sia per

quanto riguarda la preparazione degli operatori, Info Point offre un' efficace risposta all' esigenza di ridurre i tempi e

snellire i processi che caratterizzano i rapporti tra utenza e Pubblica Amministrazione. Utilizzando il totem, al termine

delle operazioni di consultazione, inoltro e raccolta di materiali, l' utente potrà esprimere il suo livello di gradimento

mediante degli emoticon, che saranno poi oggetto di valutazione da parte della Capitaneria per migliorare o

incrementare le già numerose funzionalità della piattaforma. Tra i contenuti accessibili dall' Info Point, segnaliamo il

Sea Reporter

Genova, Voltri
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Marina Protetta di Portofino, alla
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quale sono dedicati anche documenti informativi sulle norme di salvaguardia, sulle caratteristiche generali, fisiche e

biologiche, nonché le norme e le modalità da rispettare per non comprometterne l' equilibrio. Non ultima, una

foto/video gallery dell' area Marina Protetta di Portofino, che da sola merita una visita in Capitaneria per accedere ai

servizi offerti dal totem. Info Point della Guardia Costiera è un passo concreto nella direzione della semplificazione

mediante digitalizzazione del rapporto tra utente e Pubblica Amministrazione, per rendere il confronto tra diportisti e

professionisti del mare e la Capitaneria di Porto sempre più veloce ed efficace.

Sea Reporter

Genova, Voltri
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I porticcioli liguri battono la crisi

Genova - Il turismo costiero si conferma uno dei motori trinanti per l'

economia nazionale, anche in piena emergenza coronavirus. In particolare,

anche quest' anno, la Liguria si conferma la regione con più posti barca a

livello nazionale: circa il 20% di tutti quelli presenti in Italia, quasi 200 mila: «L'

estate scorsa - spiega Roberto Perocchio, presidente di Assomarinas -

abbiamo registrato un calo di barche in ormeggio e di transiti sulle coste

italiane per via dell' emergenza coronavirus e in particolare perchè molti

stranieri non hanno potuto o voluto venire in vacanza. La Liguria, invece, ha

tenuto meglio del resto d' Italia perchè ha potuto godere del turismo in barca

di molti piemontesi e lombardi, ad esempio, che hanno preferito restare nel

nostro Paese per le ferie senza andare all' estero». Ieri, Federturismo e

Confindustria nautica hanno presentato al Salone di Genova la VII

Conferenza Nazionale sul Turismo costiero e marittimo «a dimostrazione

che, nonostante tutte le difficoltà, il mondo del mare ha voluto essere presente

per contribuire al rilancio dell' economia e dell' immagine del Paese». La

Conferenza - si sottolinea in una nota - «è stata un' occasione per sottolineare

come gli amanti del mare siano stati i veri protagonisti di quest' estate in cui l' assenza degli stranieri è stata

compensata dai tanti italiani che hanno scelto la vacanza in barca, perché percepita come più sicura, affollando i

nostri porti e noleggiando le nostre barche. Ma è stato anche un momento di confronto per analizzare l' andamento

del mercato e per affrontare insieme i temi caldi del contenzioso con la Corte Costituzionale sui canoni demaniali e

del prolungamento delle concessioni. Consapevoli di quanto sia importante rafforzare e integrare le reti infrastrutturali

esistenti creando nuovi collegamenti tra i porti e le aree interne, migliorare il livello di qualità dei servizi alla portualità e

incrementare la tutela dell' ambiente marino anche quest' anno - dichiara la presidente di Federturismo Confindustria,

Marina Lalli - abbiamo scelto il Salone Nautico di Genova per ribadire come il turismo costiero e marittimo

rappresentino un motore economico fondamentale per il nostro Paese che va sostenuto cercando di superare quegli

ostacoli che attualmente ne impediscono il pieno sviluppo. Non solo turismo quindi, ma anche salvaguardia

ambientale perché un ambiente marino incontaminato attrae più visitatori e genera economia». All' appuntamento di

ieri, tra gli altri, oltre a Perocchio e Lalli hanno partecipato anche il parlamentare Umberto Buratti, Paolo Emilio

Signorini, presidente dell' Autorità di sistema portuale del Mar Ligure Occidentale e Fabrizio Licordari, presidente di

Assobalneari-Confindustria.

The Medi Telegraph

Genova, Voltri
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La mareggiata danneggia barche e ormeggi

I problemi maggiori a Cadimare dove i residenti chiedono la realizzazione di un molo galleggiante. Allagamenti al
campo sportivo

LA SPEZIA La temuta allerta rossa alla fine è passata sulla provincia di

Spezia lasciandosi dietro qualche danno ma, fortunatamente, situazioni

limitate. Dopo gli l' esondazione di venerdì, l' ondata di maltempo nella

notta ha causato allagamenti e danni, con conseguenti disagi sia agli

abitanti che ai proprietari di barche. A Cadimare, la mareggiata è stata

particolarmente forte e i residenti stanno raccogliendo firme per chiedere

all' Autorità Portuale di fare un altro molo galleggiante con una funzione di

mitigazione del moto ondoso. Molte persone si sono mobilitate per

cercare di mettere in sicurezza le barche che sbattevano contro il pontile

e strusciavano sulla catena di ancoraggio. La mareggiata è arrivata fino al

parcheggio delle auto e ha allagato parte della banchina. Alle Grazie si

registra il cedimento dell' ancoraggio del pontile alla banchina, con la

rottura della piastra in acciaio di collegamento che copre l' ancoraggio,

col pericolo di cadere. Sempre alle Grazie, una barca ha strappato l'

ormeggio in banchina, allagata la zona del campo sportivo così come

parte della strada. Diversi gli ormeggi a rischio, fra campanelle saltate e trappe strappate a poppa. Per Fezzano la

situazione non è stata da meno, con onde che arrivavano al ristorante Il Tritone e che hanno causato l' allagamento

sul retro, dietro alla parete di legno. Le onde arrivavano alla strada che porta alla spiaggia e hanno sollevato il

lavandino di cemento armato, un vecchio tregio di 100 chili, buttato a cinque metri di distanza. «Così come le gestioni

precedenti alla nostra - sottolinea un dipendente del ristorante - abbiamo fatto richiesta per gli scogli di protezione

fronte ristorante e fronte spiaggetta, ma siamo sempre in attesa di risposte»». A Porto Venere un gommone ha

strappato a prua al pontile del Royal Sporting, mentre in zona Olivo, di fronte allo stabilimento Le Terrazze, è stato

segnalato un gruppo di boe alla deriva. Prua rovinata anche per un Boston all' ultimo pontile verso l' Arenella, a causa

della trappa di poppa lascata che fa sbattere contro il pontile. Altre imbarcazioni hanno rotto la cima di prora legata all'

anello in banchina. Al Pontile Tino è stata 'fotografata' una barca piena d' acqua. Sui social si susseguono

segnalazioni anche per avvisare i proprietari che magari non sono residenti e non sanno niente. Infatti molti hanno

risposto e sono rientrati per rendersi conto della situazione, ma solo alla luce del sole si potrà fare un bilancio e

sapere così quale sarà l' ammontare dei danni complessivi. Le previsioni meteo erano state correttamente diramate

ed era stata emessa allerta arancione e rossa per temporali su tutta la Liguria. Viliana Trombetta.

La Nazione (ed. La Spezia)

La Spezia
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Nave sequestrata, marittimi a casa

L' equipaggio del mercantile Gobustan composto da 13 persone è riuscito a rimpatriare

L' equipaggio del mercantile Gobustan, composto da 13 marittimi dell'

Azerbaigian, è riuscito finalmente a tornare a casa. La nave era stata

sequestrata, insieme alla Sultan Bey, ai primi di luglio per problemi

economici dell' armatore turco. Per tutto questo periodo, il Comitato

welfare della gente di Mare, ha operato con tutto il mondo portuale, per

assicurare il carburante necessario per avere energia a bordo, cibo e

abbigliamento. Ieri sera, accompagnati dal presidente del Comitato, Carlo

Cordone, hanno raggiunto Milano, per poi imbarcarsi per Baku, via

Istanbul. «Questo viaggio è stata una vera odissea: dalle problematiche

legate al blocco dei traffici aerei per il Covid 19, all' organizzazione dei

tamponi con tempi brevi di risposta, al richiedere all' ambasciata Azera l'

estensione di validità dei certificati covid-free da 48 a 72 ore, alla

richiesta di visti in tempo utile, fino alla notizia del conflitto bellico tra

Azerbaigian e Armenia con rischio di chiusura degli aeroporti , insomma

una dura, anzi durissima prova per il nostro Comitato Territoriale di

Welfare» commenta Cordone. «Voglio ringraziare tutti i componenti del Comitato e, in particolare, per i fattivi

interventi finalizzati al rimpatrio di questo equipaggio: il Prefetto, la Direzione Marittima di Ravenna, l' Autorità di

Sistema Portuale Mare Adriatico Centro Settentrionale , l' Ausl Emilia Romagna, la Polizia di Frontiera e l'

Ambasciata Azera». «La positiva conclusione della vicenda dei marittimi - commenta il vice sindaco Eugenio

Fusignani - è la conferma di come qui si lavori sempre di squadra per ottenere i risultati. Il grazie va a tutti i soggetti

che in queste settimane, con grande coesione, si sono adoperati per risolvere una questione che, al di là degli aspetti

tecnico-burocratici, aveva anche una profonda connotazione umana e umanitaria». Nei prossimi giorni potrebbe

essere infine la volta del rimpatrio dell' equipaggio della Sultan Bey. l.t.

Il Resto del Carlino (ed. Ravenna)

Ravenna
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Porto e traffici in calo Quando i nodi vengono al pettine

Quanti a Ravenna vivono di porto col loro lavoro sono rabbrividiti nel

leggere i dati dolorosi di questi giorni pubblicati dall' Autorità Portuale

accoppiati con le dichiarazioni mirabolanti sulle prospettive del nostro

scalo decantate da chi "lavora" su comode poltrone politiche. Nel

pesantissimo -23,2% delle merci movimentate in agosto, che significa un

nefasto -17,4% da gennaio, si inserisce infatti il calo rovinoso dei

container, vero fondamentale valore economico di sviluppo del porto, che

ad agosto è stato del -20,63%, assestandosi sul -11,54% nei primi 8 mesi

2020. Che possa solo andare peggio lo ha ammesso a denti stretti l'

Autorità Portuale dichiarando che «gli sbarchi del nostro porto potrebbero

subire ulteriori ribassi». Fioccano nel frattempo le notizie su come la tanto

declamata Via della Seta, in cui la Cina ha già investito 12 miliardi di euro,

stia virando dall' Italia sull' altra sponda dell' Adriatico, riducendosi così a

Via dei Balcani. In effetti, i cinesi puntano ad assicurarsi la maxi-

concessione del porto di Rijeka (l' ex italiana Fiume), con tanti saluti ai

sogni di gloria di Ravenna, rimasta a contendersi con Venezia e Trieste le piccole fette di mercato del sud est

mediterraneo e del medio-oriente. Le magnifiche sorti e progressive del porto di Ravenna invece recitate dal potere

politico consistono innanzitutto nell' approvazione, da parte del Comune, di una variante urbanistica che consente alla

Sapir di svuotare una propria cassa di colmata da un milione di metri cubi di fanghi portuali lì depositati da un' infinità,

per depositarvi nuovi fanghi ancora tutti da scavare. Via libera inoltre ad un Piano Urbanistico Attuativo su 37 ettari

della SAPIR nella penisola Trattaroli, dove costruire «un nuovo terminal container, per la cui attivazione si

raggiungeranno i 14,50 di fondale». Siamo fuori dalla logica e dal tempo, dato che il progetto "Hub portuale d i

Ravenna", finora finanziato con 225 milioni, limita l' approfondimento dei fondali a -12,5 metri. Lista per Ravenna

invoca ripetutamente provvedimenti concreti capaci di restituire efficienza e convenienza all' offerta di servizi e di

opportunità del nostro porto; chiede l' abbattimento delle tariffe di imbarco e di sbarco, utilizzando risorse dello Stato

e della Regione rese disponibili anche dal monte di miliardi destinati alla ripresa dell' economia dall' emergenza Covid;

sollecita l' inascoltata proposta di tavoli tecnici anticrisi lanciata da sindacati e operatori portuali. Maurizio Marendon

(responsabile di Lista per Ravenna per il Porto e l' Ambiente)

Il Resto del Carlino (ed. Ravenna)

Ravenna
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«Tutti uniti contro l' ampliamento del porto»

Lettera aperta al sindaco e ai consiglieri comunali massesi: «Il potenziamento dello scalo finirà di distruggere il
nostro litorale»

MASSA CARRARA Si accende i l  dibatt i to sul l '  erosione e sul l '

ampliamento del porto di Marina di Carrara. Oggi ospitiamo una "lettera

aperta al sindaco di Massa e ai membri del consiglio comunale" del

nostro lettore Pietro Iacopetti. Signor Sindaco, Signori consiglieri, si

leggono spesso interventi pubblici dei Paladini Apuoversiliesi riguardanti l'

erosione della costa e verrebbe voglia di aderire a queste iniziative se

non fosse che sono chiaramente dettate dal timore che interventi utili alla

difesa se non al recupero del litorale massese, possano arrecare danni a

quello di Forte dei Marmi. Oggi 3 ottobre 2020 (ieri, ndr) un intervento

preoccupante del consigliere comunale Andrea Barotti, a dimostrazione di

quanto sia ancora diffusa l' ignoranza sulle cause dell' erosione. Per

questi timori si impediscono soluzioni anche valide per il recupero della

spiaggia , dimenticando che grazie al porto di Marina di Carrara, mentre

sparisce la sabbia dal litorale massese aumenta in pari misura quella del

litorale versiliese, fino a diventare un problema come a Vittoria Apuana.

Se si osserva cosa succede nelle tratte di costa dove sono stati fatti interventi, anche recenti, e ogni volta di tipo

diverso dai precedenti, è facile constatare che il solo tipo di barriere che ha dato qualche risultato apprezzabile, è

rappresentato dalla combinazione delle soffolte parallele con quelle perpendicolari alla battigia. Dal pontile di Marina di

Massa è visibile per tutti quanto qui affermato. Le barriere perpendicolari alla battigia da sole non funzionano, come si

può constatare nella zona di Ronchi e Poveromo, dove i ripascimenti non sono serviti a nulla. Soldi letteralmente

buttati a mare!!! Ma guarda caso le barriere soffolte, come si sente dire, non gradite ai Paladini non possono più

essere prese in considerazione, e i massesi zitti. Ai Paladini va bene che si prelevi sabbia dove si può, meglio se a

Vittoria Apuana dove è troppa, ai carraresi quella bella sana e pulita dei fondali del porto, per portarla e depositarla

laddove il mare se la riporta via alla prima mareggiata e ricominciare, tanto paga pantalone e i danneggiati rimangono

come sempre e solo i bagni di Marina di Massa, Ronchi e Poveromo. Da sempre si sente parlare di difesa, addirittura

di rimodulazione del litorale , ma intanto il porto è lì, costruito violentando la costa, causa immediata di danni vistosi a

levante, e ciononostante si è prolungata la diga con la conseguente distruzione della spiaggia massese dalla

Partaccia a Poveromo. I Paladini non si sono visti e i massesi se ne stavano zitti e buoni. Ci fu un massese che

prima del prolungamento della diga, sulla base di studi da lui commissionati all' università di Genova, prediceva

esattamente quello che poi è successo. Si chiamava Ferruccio Egori, ma era una cassandra. Risultato: Il ragionier

Egori finì per diventare il rompiscatole di tutti gli amministratori locali, regionali e parlamentari della circoscrizione che

si sono succeduti nel tempo. Il consigliere Barotti si informi. Oggi si riparla di potenziamento del Porto, che tradotto

significa ulteriore prolungamento della diga foranea per favorire la realizzazione di un porticciolo turistico come da

progetto di cui già si parlava negli anni novanta del secolo scorso. L' amministrazione attuale non si sente, i massesi

se ne disinteressano come al solito, soltanto i Paladini vanno alla carica sul presidente della Regione Toscana appena

eletto. Hanno capito in cosa consiste il potenziamento del porto, gli fa paura, e questa volta si muovono, e con

determinazione. Mi rivolgo al Sindaco della città di Massa, ai consiglieri ma anche alle forze politiche tutte per

chiedere loro di compattarsi e con fermezza battersi fino ad ottenere il blocco di qualsiasi tipo di finanziamento per il

La Nazione (ed. Massa Carrara)

Marina di Carrara
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non sia stata recuperata la costa massese almeno nella misura utile alla sopravvivenza del turismo che ancora

resiste. Da qui in poi però solo con interventi strutturali che rendano definitivo il recupero. Basta farsi prendere in giro

da levante e da ponente!!! Pietro Iacopetti © RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Nazione (ed. Massa Carrara)

Marina di Carrara
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Porto, soddisfazione per l' emendamento votato nei giorni scorsi alla Camera

«Aiuti anche a 400 lavoratori ex articolo 16»

LIVORNO Soddisfazione in porto per l' emendamento, votato nei giorni

scorsi in commissione bilancio alla Camera, sull' estensione e il sostegno

per i lavoratori ex articoli 16 dei porti: una categoria che era rimasta fuori

dal decreto "semplificazioni". E' un importante sostegno all' occupazione -

viene sottolineato - e il lungo lavoro che ha portato al suo voto in

commissione non aveva all' inizio un risultato scontato. Proposto dal

gruppo parlamentare del Partito Democratico, l' emendamento aveva

peraltro ottenuto l' impegno del ministero Paola De Micheli quando era

venuta a Livorno. Un lavoro giudicato in porto eccellente anche del

parlamentare livornese onorevole Andrea Romano che ha portato avanti

questa 'battaglia' con il contributo tecnico di Massimo Provinciali ,

segretario generale dell' Authority di sistema portuale che si è coordinato

con il sindaco Luca Salvetti, a sua volta subito impegnato convocando i

tavoli operativi in Comune, anche durante i mesi estivi. C' è stato dunque

un lavoro di squadra da parte di tutti, risolto a vantaggio di circa 400

lavoratori dello scalo labronico. Yari De Filicaia (nella foto), presidente Uniport, ha sottolineato come siano state

scongiurate «situazioni di estrema difficoltà per tante famiglie. E per questo devo ringraziare davvero tutti coloro che

si sono impegnati per portare a casa questo importante risultato». Dalla Lega delle Cooperative al consigliere

regionale Francesco Gazzetti con il prezioso contributo di Marco Martelli della Compagnia.

La Nazione (ed. Grosseto-Livorno)

Livorno
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«Navi da crociera, ecco come vengono gestiti i turisti in sicurezza»

'Le bellot' proveniente dalla Corsica

PORTOFERRAIO Primo arrivo di una nave da crociera all' Elba dopo la

lunga sosta dovuta al lockdown per l' emergenza Covid-19. Ieri alle 6.30,

proveniente da Porto Vecchio in Corsica, ha ormeggiato alla banchina di

alto fondale 'Le bellot' della 'Compagnie du Ponant' con a bordo circa 180

turisti francesi. Per consentirne l' ormeggio nella massima sicurezza, è

stato fatto un imponente lavoro che ha impegnato in sinergia numerose

componenti con in prima linea l' Asl. «Eravamo stati avvisati - dice il

dottor Luigi Genghi nella sua veste di coordinatore del gruppo

multidisciplinare di sorveglianza Covid 19 - dell' arrivo della nave dalla

Francia. Giovedì abbiamo avuto un incontro in videoconferenza con la

regione e le autorità portuali nel quale abbiamo stabilito insieme regole

precise sul cui rispetto abbiamo la garanzia del comandante della nave».

Il dottor Genghi entra nei dettagli: «E' sbarcata - spiega - solo la piccola

parte di equipaggio impegnata ad aiutare le guide a tenere uniti e

circoscritti i gruppi di croceristi impegnati nelle escursioni a piedi. Gli

ospiti sui pullman sono scesi solo nelle piazzole panoramiche per fare le foto. Passeggeri e equipaggio sono stati

sottoposti a tampone. Ho ricevuto anche i fogli delle misurazioni della temperatura avvenute più volte e della

saturazione di ogni passeggero ed il questionario sull' eventuale sintomatologia riferibile al Covid. Mi sento di

escludere situazioni di pericolo per la popolazione».

La Nazione (ed. Grosseto-Livorno)

Piombino, Isola d' Elba
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Il Porto traianeo in sala trucco Si lavora alla nuova copertura

Via tubi arrugginiti e lastre di plexiglas rovinate, la messa in sicurezza durerà fino a gennaio La riqualificazione dell'
area inserita nella programma Iti waterfront, budget di 900mila euro

IL RECUPERO ANCONA Via i tubi innocenti arrugginiti. Eliminati i pannelli di

plexiglas malridotti. Il Porto traianeo entra in sala trucco, primo step di quel

recupero progettato e finanziato nell' ambito dell' Iti waterfront 2.0. Il primo

effetto visibile dall' opera di manutenzione straordinaria è un' area

archeologica nuda, che si presenta così come riportata alla luce dagli scavi di

venti anni fa. I lavori da 90mila euro (base d' asta) finanziati dalla

Soprintendenza sono stati avviati nelle settimane scorse e andranno avanti

sino a fine gennaio con l' obiettivo di consolidamento, messa in sicurezza e

restauro delle strutture individuate come bisognose di intervento. Il secondo

step è rappresentato dalla nuova copertura dell' area e del nuovo sistema di

passerelle di visita inserito nel progetto Iti waterfront. Il budget previsto per

questo importante intervento di valorizzazione dei reperti è di 916mila euro

totalmente autofinanziato dalla Soprintendenza Archeologica delle Marche.

La protezione del sito archeologico del Porto traianeo prevede la

realizzazione di una nuova copertura stabile, accompagnata da un nuovo

percorso di visita con relativo, moderno, apparato didascalico, la possibilità

dell' apertura di nuovi punti di vista/di accesso allo scavo e nuovi spazi dedicati alla didattica (pannelli, ricostruzioni).

La scheda Un intervento di riqualificazione definitiva dell' area archeologica atteso da anni e che andrà a sostituire

definitivamente quello provvisorio che negli ultimi venti anni ha permesso di salvaguardare l' area e renderla visibile ai

turisti e a tutti coloro che sono diretti verso il Porto antico. L' area archeologica del lungomare Vanvitelli, come si

sottolinea nella scheda che accompagna il progetto inserito nell' Iti waterfront, racchiude i resti dei magazzini di età

augustea e traianea a servizio del porto romano, affacciato sulla rada delimitata dal molo che sorregge l' Arco di

Traiano. Il complesso di strutture addossate alla marna naturale, una successione di vani in muratura di laterizi legati

con malta, voltati e disposti su due piani in adiacenza a un tratto di mura in arenaria di età repubblicana, costituisce la

naturale cerniera fra l' area portuale e il retrostante centro storico, che insiste nella sua totalità sulla città greca e

romana. L' area archeologica, scavata fra il 1998 e il 2001 in occasione della progettata realizzazione di un

parcheggio multipiano nell' ambito delle opere del Giubileo, subito dopo gli scavi è stata coperta e parzialmente

musealizzata per rendere fruibile al pubblico una testimonianza così imponente. Le condizioni «A tal fine è stata

utilizzata una struttura provvisoria di copertura con tubi innocenti e lastre di plexiglas - si sottolinea nella scheda - che

si è però rivelata negli anni poco resistente, anche per la sua conformazione, agli agenti meteorici, in particolare forti

venti. Si presenta al momento deteriorata e lacunosa in ampi settori. Tale condizione ha certamente accelerato la

crescita di vegetazione infestante e il deterioramento del monumento sottostante e ha compromesso il decoro dell'

area circostante». Da qui la scelta dell' intervento di riqualificazione definitiva dell' area archeologica con la

progettazione e la realizzazione di una nuova copertura stabile. Massimiliano Petrilli © RIPRODUZIONE

RISERVATA.

Corriere Adriatico

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Autorità Portuale

«Dall' emergenza alla ripartenza in tempi brevi»

Rodolfo Giampieri Dall' emergenza alla ripartenza nel più breve tempo

possibile. Per fare questo è indispensabile un lavoro corale di tutte le

istituzioni che, assieme alle imprese, mettano a disposizione grinta e

professionalità trasformando in energia positiva le tante difficoltà di

questo momento e permettere all' economia di questa zona portuale di

poter rinascere al più presto. Due le cose più importanti durante le fasi

iniziali dell' incendio: nessun danno alle persone e qualità dell' aria

accettabile, fortunatamente sono state superate entrambe, la seconda

con una serie di monitoraggi severi di Arpam e Asur. Il porto e tutte le

maestranze non si sono mai fermati. Come Autorità di sistema portuale,

abbiamo subito individuato spazi per 7.500 metri quadrati, nella zona,

messi a disposizione delle imprese coinvolte. Abbiamo incaricato uno

studio ingegneristico per la verifica e la certificazione di agibilità dei

capannoni non intaccati dalle fiamme, alcuni sono già stati restituiti ai

concessionari, altri contiamo di farlo presto. Dobbiamo mettere insieme

le forze migliori del territorio per creare un' occasione storica per modernizzare lo scalo velocizzando la soluzione di

temi vitali in sospeso, il collegamento alla grande viabilità, un piano per i dragaggi, l' acquisizione dell' area ex Bunge.

Importanti segnali per una rinnovata forte attenzione al porto sono arrivati dal finanziamento di 40 milioni concesso

dal ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti per il raddoppio della capacità produttiva di Fincantieri, dall' ordine del

giorno approvato all' unanimità dal Consiglio comunale di Ancona per chiedere un finanziamento straordinario al Mit a

supporto della logistica dello scalo e dall' importante disponibilità del neo governatore Acquaroli che ha subito

dimostrato di credere nel rilevante ruolo dello scalo. La gente del porto ha la pelle dura, non si arrende mai. La priorità

è ora stare uniti e difendere con determinazione il valore aggiunto del nostro porto: maestranze di qualità e

imprenditori che con visione e coraggio guardano al futuro. * presidente Autorità di sistema portuale del mare

Adriatico centrale.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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L' imprenditore

Dopo lo shock va mantenuta l' occupazione

Andrea Morandi incendio ci ha toccato nel profondo. Stavamo investendo

molto nell' attività logistica e con grande soddisfazione. Dopo una

settimana di shock emotivo, esiste solo un pensiero: mantenere l'

occupazione. Purtroppo al momento non ci sono in porto magazzini

funzionali alla nostra attività, quindi nel breve periodo stiamo valutando

soluzioni al di fuori, poi vedremo. Ora per tutti la parola chiave deve

essere sviluppo: è fondamentale pianificare il futuro di tutta l' area del

mandracchio quindi l' ex fiera della pesca, l' area ex tubimar e la bunge.

Uno sviluppo essenziale sia per noi operatori sia per la città. Infatti una

parte, più vicina alla mole e al mercato ittico dovrebbe rinascere con

servizi, attività ricettive e commerciali che assieme alla nuova stazione

marittima passeggeri potrebbe contare su un flusso di persone giornaliero

importante. L' altra parte, verso la Nuova darsena, più produttiva e di

servizio alle attività economiche portuali quindi la logistica, la cantieristica

e i tanti servizi alle imprese portuali operanti nel porto. Solo una visione

unitaria su tutti gli spazi potrà garantire il miglior sfruttamento degli stessi, con una nuova viabilità che permetta anche

il maggior utilizzo di modalità di trasporto più sostenibili. Tempi e costi? Non occorre aspettare le risorse finanziarie, i

fondi si trovano e gli imprenditori ci sono di fronte a progettualità importanti e con una visione di ampio respiro. Il

nostro gruppo ha le idee chiare su come creare sviluppo e ricchezza in questo porto e confidiamo nel dialogo con

tutte le istituzioni, in primis l' autorità portuale di cui apprezziamo la preziosa vicinanza in un momento di estrema

difficoltà anche considerato l' impatto del covid-19. L' autorità portuale si sta muovendo bene attirando risorse da

Roma proprio da investire sulla trasformazione di queste aree portuali, in parte non utilizzate da decenni.

*Imprenditore portuale.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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I lavoratori del porto hanno la pelle dura

Luigi Luminati emergenza Covid cambia i piani istituzionali per il porto di

Ancona e così la nuova banchina lunga nell' ex area silos sorpassa il

progetto del terminal crocieristico al molo Clementino. Nei momenti più

difficili si può e si deve pensare al futuro. E per il porto di Ancona si tratta

di un momento estramamente difficile, sia per la emergenza covid che ha

influito sull' attvità passeggeri e anche su quella maerci. Sia per l'

inevitabile stop di tutta la strategia delle crociere che era sbocciata negli

ultimi anni dando risposte concrete a un territorio a caccia di turismo. E in

questo periodo sono state poste le basi per nuovi utilizzi delle banchine

dei silos. Potranno essere utilizzate per trasferire traghetti e merci varie.

Mentre nel porto storico restano due banchine per i traffici passeggeri e la

possibilità di utilizzare quella a ridosso della mensa fincantieri per transiti

o manutenzioni di yachts di grandi dimensioni. L' iter per avviare tutto

questo è g ià par t i to .  Tut te le  banchine producono lavoro,  e

oggettivamente il nuovo assetto produce un miglioramento urbanistico

complessivo nella cerniera tra porto e città. Questione di priorità, in attesa che il traffico delle crociere riparta in

grande stile, eventualità non certo dietro l' angolo. La strategia di Autorità portuale, Comune e dei grandi brand del

settore, Msc e Costa in particolare, era ormai delineata: il piano crocieristico doveva partire per la stagione 2023. E'

molto probabile che quella scadenza temporale non venga rispettata, ma in ogni caso le attenzioni degli operatori

portuali è adesso mettere a disposizione dello scalo dorico il maggior numero di banchine. Dove una volta venivano

trattati i cereali tra meno di due anni si muoveranno anche i passeggeri in imbarco e sbarco sulle rotte di Albania e

Croazia. Primavanno liberate le tonnellate di detriti prodotti dall' abbattimento degli ultimi silos; questione ormai

pressoché risolta, col materiale inerte che entro poche settimane andrà a ricoprire le voragini create all' interno dell'

area ex Bunge. L' ultimo dubbio ovviamene riguarda proprio l' ex Tubimar, ma molto dipenderà per i tempi dall'

andamento dell' inchiesta.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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«Tempestività nelle scelte di recupero»

Marco Bastianelli Sull' incendio all' ex Tubimar, un ringraziamento va a chi

ha consentito che un fatto così grave non divenisse una tragedia.

Restano la preoccupazione e l' invito ad agire affinché non si ripetano le

troppe incertezze registrate in tema di tutela della sicurezza dei lavoratori,

specie nell' area portuale, anche nelle prime ore dell' emergenza. Una

preoccupazione allargata all' intero contesto ambientale urbano. L' appello

a che vi sia una risposta unita e corale della città e del territorio alle

conseguenze -per la vita produttiva e le garanzie occupazionali - del rogo.

Con questa impostazione CGIL CISL e UIL hanno interloquito nelle ultime

due settimane con forze politiche, istituzioni e attori economici, provando

a tramutare un episodio drammatico in un' occasione di rinnovato slancio

attorno alle molteplici esigenze dello scalo dorico. Ora che i timori

ambientali e di tutela delle persone sembrano aver preso la china

migliore, occorre non perdere il passo ed affrontare tutti i nodi emersi in

questa sfortunata contingenza. Il porto di Ancona è il più grande sito

produttivo e occupazionale delle Marche e sarebbe delittuoso non intervenire con la massima tempestività per

garantire risposte adeguate per il suo sviluppo. L' area 'ex-Bunge' è il primo obiettivo su ci puntare. Anche l' Interporto

può avere un ruolo inedito in questa fase. Se servono risorse straordinarie, tocca anche alla Regione Marche, sempre

avara con lo scalo dorico, e Governo intervenire: su questo vedremo se ad impegni e parole spesi nei primi momenti

del rogo seguiranno fatti concreti nell' immediato futuro. * Segretario Cgil.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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L' emergenza ha cambiato le strategie dell' Autorità

La nuova banchina lunga sorpassa il progetto del terminale per le crociere

L' emergenza Covid cambia i piani istituzionali per il porto di Ancona e

così la nuova banchina lunga nell' ex area silos, dalla 19 alla 21, sorpassa

il progetto del terminal crocieristico al molo Clementino. Questione di

priorità, in attesa che il traffico delle crociere riparta in grande stile,

eventualità non certo dietro l' angolo. La strategia di Autorità portuale,

Comune e dei grandi brand del settore, Msc e Costa in particolare, era

ormai delineata, con tempi certi: il piano crocieristico doveva partire per

la stagione 2023 con circa 150 toccate l' anno, ma l' emergenza

pandemica globale ha messo in ginocchio il settore turistico, crociere

comprese. E' molto probabile che quella scadenza temporale non venga

rispettata, ma in ogni caso le attenzioni degli operatori portuali è adesso

mettere a disposizione dello scalo dorico il maggior numero di banchine.

Dove una volta venivano trattati i cereali tra meno di due anni si

muoveranno anche i passeggeri in imbarco e sbarco sulle rotte extra

Schengen, Albania e Croazia. Estate 2022, questo il periodo prefissato

per l' inaugurazione del nuovo terminal che accoglierà navi ro-ro e ro-pax, quindi anche merci. Prima, nel breve

periodo, vanno liberate le tonnellate di detriti prodotti dall' abbattimento degli ultimi silos; questione ormai pressoché

risolta, col materiale inerte che entro poche settimane andrà a ricoprire le voragini create all' interno dell' area ex

Bunge a causa dei carotaggi per la bonifica. Sull' acquisizione dell' area da parte dell' Ap, invece, non esistono

certezze, dodici anni dopo la dismissione produttiva del colosso alimentare americano. Per quell' annualità il porto

dorico dovrebbe essere fuori dalle sabbie mobili del Covid, con la banchina 22 pienamente attiva così come la 13,

nonostante i tempi molto più lunghi richiesti dalle ristrutturazioni. A buon punto anche il prolungamento della Banchina

Marche, con la novità del nuovo appalto e la possibilità di utilizzare le sabbie del fondale per colmare i cassoni

strutturali dell' opera. L' ultimo dubbio per quella stagione, riguarda proprio l' ex Tubimar.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Ripartenza al porto: si profilano tempi lunghi

Oltre alle verifiche legali c' è tutto un insieme intrecciato di perizie che fanno balenare mesi di attesa prima di poter
superare l' incendio

di Pierfrancesco Curzi Rogo all' ex Tubimar, per il ritorno al passato si

prospettano tempi lunghi. Impossibili da calcolare al momento, ma di

certo svariati mesi. Oltre alla fase penale dell' inchiesta, con le indagini

ancora in corso, sarà la parte peritale a rappresentare un ostacolo

poderoso. Oltre a stabilire le cause dell' incendio, sarà particolarmente

delicato rivalersi, gli uni e gli altri, per la parte assicurativa. Non va

dimenticato che l' episodio ha provocato danni alla struttura, con

conseguenze dunque sia per l' ente proprietario del manufatto, l' Autorità

portuale, che le imprese concessionarie, una mezza dozzina circa. Senza

dimenticare l' impresa che ha realizzato l' impianto fotovoltaico, o meglio,

le imprese. Prima, fino al 2011, sopra il megacapannone, per un' area di

circa 20mila metri quadrati, poco meno della metà, c' era amianto poi

bonificato (in caso contrario per la città sarebbe stato un vero e proprio

allarme ambientale) e al suo posto sono stati installati i pannelli con una

potenza di 3.200 kWp. Erano i tempi di Spacca in Regione e dell'

avvocato Canepa in Autorità portuale. L' intervento è stato realizzato con il concorso di tre realtà: Conscoop con

sede a Forlì, Edra Ambiente di Senigallia ed Energy Resources di Jesi. La copertura di circa metà della superficie dei

capannoni è andata ovviamente distrutta e gli inquirenti stanno valutando, tra le altre, anche le ipotesi che le fiamme

siano state generate proprio da un corto circuito scaturito proprio dal tetto. Il capannone andato semidistrutto alla Zipa

la notte tra il 15 e il 16 settembre scorsi, resta uno scheletro di lamiere e muratura mangiato dal fuoco. Una cartolina

che potrebbe restare intatta per mesi. Un pezzo del capannone, quello dove è scoppiato l' incendio, nelle sezioni 12 e

13, è ancora sotto sequestro e tale dovrebbe restare ancora per un po' di tempo. Nei giorni scorsi i vigili del fuoco di

Ancona hanno depositato in procura la loro relazione da cui, sembra, emergerebbero cause accidentali, allontanando

quanto meno lo spettro del dolo. Una buona notizia per tutte le parti in causa, visto che in caso di incendio doloso

sarebbe stato difficile avviare il percorso dei risarcimenti previsti dalle analisi peritali. La road map per arrivare alla

ricostruzione del nuovo stabilimento ex Tubimar, per la parte distrutta, parte dunque dall' inchiesta. Risolto quello step

si passerà ai sopralluoghi e alle perizie di parte. Ognuna delle imprese concessionarie dovrà lavorare a fondo sul

fronte assicurativo, quanto mai delicato in circostanze del genere. Non si tratta di bruscolini, ma di svariati milioni di

euro fondamentali per gli attori coinvolti, nel caso si dimostri necessario raccogliere le risorse a livello assicurativo. Va

da sè che, al di là dell' esito peritale complessivo, lo svolgimento dei sopralluoghi e delle analisi nel cuore del

capannone ferito richiederà un periodo di tempo variabile, comunque nell' ordine di alcuni mesi. Soltanto allora sarà

possibile per l' Authority procedere alla demolizione del manufatto, non prima di aver estratto e smaltito le tonnellate di

merce bruciata ancora presente nella pancia del capannone. La parte meno complessa dell' intero percorso è proprio

l' ultima, ossia la ricostruzione di un plesso nuovo di zecca. Visti gli standard, probabilmente se ne riparlerà nel 2022.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Tedesco: «Stavolta all' Authority serve una persona competente»

L' APPELLO «Avevo scritto al ministro ai Trasporti Paola De Micheli in tempi

non sospetti per chiedere un intervento su Civitavecchia, anche se a oggi non ho

ancora ricevuto risposta». A parlare è il sindaco Ernesto Tedesco, che

interviene sull' argomento crisi del porto e nomina del presidente sul quale, nelle

ultime settimane, si sono espressi diversi rappresentanti del cluster marittimo,

ma anche politici sia locali che regionali. «Con la nuova legge ricorda il primo

cittadino i comuni, che prima presentavano una terna con i nominativi, non

hanno più alcuna voce in capitolo sulla nomina dei presidenti delle Adsp. La

scelta è solo nelle mani della politica. Un sindaco ci mette la faccia in prima

persona, viene votato e al termine del mandato viene giudicato dai cittadini: se

ha lavorato bene, può essere riconfermato, in caso contrario va a casa. Per i

presidenti delle Authority non è così. La politica decide. Stavolta mi auguro che,

a prescindere dal partito di appartenenza di chi sceglie o di chi siederà a Molo

Vespucci, perché non ne faccio una questione di colori, si scelga in base alla

comprovata esperienza. C' è bisogno di una persona che abbia competenza,

conoscenza del territorio e capacità di partecipazione per risollevare il porto

dalla crisi. Il porto deve aprirsi alla città e la città al suo porto. Spero che si riuscirà ad abbassare i cancelli che ci

dividono anche nel senso materiale e che finalmente arrivino merci nello scalo anche grazie al completamento di un'

opera vitale come la Civitavecchia-Orte. Solo così e con aiuti mirati del Governo si potrà uscire dalla fase nera in cui

si trova Civitavecchia». Intanto oggi si conclude lo sciopero di tre ore per turno dei gruisti della Gtc. Sciopero che

sindacati e lavoratori hanno deciso di proseguire anche dopo l' incontro di giovedì pomeriggio in Autorità portuale.

Decisiva per il futuro dei 16 gruisti e per capire se ci saranno altre forme di protesta nei prossimi giorni, potrebbe

essere la riunione convocata per lunedì a Molo Vespucci con i rappresentanti della Gestione terminal Civitavecchia.

Cristina Gazzellini © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Logistica e ricerca protagoniste di Port&ShippingTech

GAM EDITORI

3 ottobre 2020 - Logistica, vera salvezza durante i mesi del lockdown e

motore per la ripresa. Questo il punto condiviso da tutti gli stakeholder

protagonisti della sessione PandemicShipping: impatti, resilienza e ripartenza

che ha aperto stamattina la NaplesShipping Week. Pietro Spirito, presidente

dell' AdSP del Mar Tirreno Centrale, nel fare un quadro della situazione del

Porto di Napoli ha sottolineato che per il settore commerciale la diminuzione

è stata solo del 10%. Nel settore container le filiere sono quelle di continuità

agroalimentare e farmaceutico, quindi non c' è stata grande sofferenza.

Alberto Rossi, direttore generale di Assarmatori ha giudicato in modo positivo

il modo in cui il governo ha affrontato l' emergenza logistica, con protocolli

adeguati già da marzo: il sistema ha funzionato. Alessandro Ferrari, Direttore

di Assiterminal ha aggiunto che, per fare veramente sistema, occorrono meno

regole e più condivisione tra le varie autorità portuali per essere realmente

competitivi nel mercato europeo. Tutte le categorie hanno richiesto al

Governo di mantenere le misure straordinarie per tutto il 2021 con l' auspicio

c h e  d i v e n t i n o  i n  f u t u r o  s t r u t t u r a l i .  D e l l o  s t e s s o  a v v i s o

Assogasliquidi/Federchimica che durante la sessione GNL Infrastructures&Logistics ha ribadito l' importanza delle

istituzioni nell' accompagnare e sostenere questi sforzi. Va nella giusta direzione ad esempio la conferma degli

incentivi, nel trasporto pesante, per l' acquisto di mezzi alimentati a GNL nel biennio 2020-21 con il decreto

ministeriale recentemente pubblicato. "L' IRSS CNR è impegnato sul tema del Covid per analizzare l' impatto che ha

avuto sulla società e sulle infrastrutture - sottolinea Massimo Clemente, direttore dell' Istituto. In un quadro più ampio

di ricerca sul porto di Napoli, come volano di sviluppo del territorio, abbiamo individuato Arte e Scienza come

elementi fondamentali di sviluppo e riqualificazione. La pandemia ci ha insegnato quanto sia importante investire in

ricerca anche per i progetti di sviluppo del porto. Si è creata una sinergia molto forte con le università campane, l'

Autorità portuale, la Città Metropolitana e la Regione Campania - ha rimarcato Clemente - che ci spingono a lavorare

ancora di più per la realizzazione di un vero e proprio Polo di attrazione". In chiusura di giornata, la sessione Cruise

Tourism: reset and restart, dedicata alla ripartenza del settore delle crociere e del turismo post pandemia, ha

evidenziato la gravità della situazione del settore dovuta alla carenza di domanda. Qui sono necessarie misure di

sostegno all' occupazione e alla stabilità finanziaria dell' impresa che consentano agli operatori di superare la fase

critica.

Primo Magazine

Napoli
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Decarbonizzazione, automazione, IoT e green financing

GAM EDITORI

2 ottobre 2020 - Decarbonizzazione, automazione delle infrastrutture portuali

e logistiche e green financing protagonisti della intensa prima giornata di

Port&ShippingTech, main conference della NaplesShipping Week. Per l'

occasione Edison e Kuwait Petroleum Italia (Q8) hanno presentato il progetto

congiunto per un deposito costiero Small Scale di GNL (Gas Naturale

Liquefatto) nella Darsena Petroli del Porto d i  Napoli renderà facilmente

disponibile il gas naturale liquido come combustibile, marittimo e terrestre, in

tutta l' area del Tirreno Centro-Meridionale e consentirà al Porto di Napoli di

costituire un polo di attrazione preferenziale per i traffici dei mezzi navali a

minore impatto ambientale, incentivando i settori turistici e commerciali dell'

area. Anche SRM ha scelto la NaplesShipping Week per presentare il Settimo

Rapporto Annuale "Italian Maritime Economy" che analizza gli impatti della

pandemia Covid-19 sul nostro sistema logistico-marittimo e gli aspetti con cui

il fenomeno si sta manifestando: accadimenti importanti come le blanksailing,

lo slow steaming, la riduzione dei passaggi del Canale di Suez, la nuova

configurazione dei traffici mondiali, i trend più recenti dei flussi marittimi del

commercio internazionale. Questa settima edizione offre una visione strategica su quali potranno essere, per il futuro,

i driver e i modelli portuali che offriranno alle nostre infrastrutture più resilienza agli shock economici e sanitari come

ad esempio l' intermodalità e la sostenibilità. Oggi venerdì 2 ottobre prosegue P&ST con una sessione incentrata sugli

effetti della pandemia nel settore marittimo e portuale cui seguirà una riflessione sui risvolti del Covid-19 sui commerci

internazionali e sulle rotte dei corridoi commerciali. Contemporaneamente il Comune di Napoli illustrerà le sinergie e i

rapporti tra l' attività culturale e scientifica e lo sviluppo dell' economia del Mare con l' appuntamento La ricerca va in

porto: arte, scienza ed economia del mare per la città e il territorio che vedrà la partecipazione del Ministro dell'

Un ivers i tà  e  de l la  R icerca Sc ient i f i ca  Gaetano Manf red i .  La mat t inata  s i  conc luderà con GNL

Infrastructures&Logistics che vede il GNL come la soluzione per la riduzione di emissioni di zolfo e CO2. Il

pomeriggio riprenderà con Cruise Tourism: reset and restart dedicata alla ripartenza del settore delle crociere e del

turismo post pandemia e con la presentazione di Future-proofskills for the maritimesector: technologicalchanges and

challenges progetto nell' ambito Erasmus+. Safety& Welfare, la sessione dedicata a coloro che lavorano nel settore

dello shipping e della logistica portuale, chiuderà la main conference della NaplesShipping Week.

Primo Magazine

Napoli
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Edison e Q8 insieme per un deposito costiero gnl a Napoli

GAM EDITORI

2 ottobre 2020 - Presentato ieri alla NaplesShipping week il progetto

congiunto di Edison e Kuwait Petroleum Italia (Q8) per un deposito costiero

Small Scale di GNL (Gas Naturale Liquefatto) nella Darsena Petroli del Porto

di Napoli. La strategicità dell' investimento è stata di recente confermata dal

riconoscimento di un finanziamento europeo per la sua progettazione, grazie

ai fondi CEF per l' ingegneria autorizzativa. Il progetto, sfruttando le sinergie

derivanti dalla collaborazione tra due primari operatori energetici e l'

integrazione con gli impianti già presenti in Darsena Petroli, garantisce solidità

industriale alla realizzazione e alla gestione futura dell' infrastruttura. L'

ubicazione di un deposito costiero nella Darsena Petroli del Porto di Napoli,

grazie all' accordo tra Edison e Q8, renderà facilmente disponibile il gas

naturale liquido come combustibile, marittimo e terrestre, in tutta l' area del

Tirreno Centro-Meridionale e consentirà al Porto di Napoli di costituire un

polo di attrazione preferenziale per i traffici dei mezzi navali a minore impatto

ambientale incentivando i settori turistici e commerciali dell' area. Questo

progetto di deposito costiero nel Tirreno, uno dei primi in Italia e nel

Mediterraneo, renderà disponibile sul territorio continentale italiano il GNL - in linea con la strategia green europea e i

regolamenti internazionali sulla mobilità sostenibile per il trasporto pesante marittimo e su gomma - a prezzi

competitivi. Inoltre, l' infrastruttura, senza sottrarre al Porto aree destinate ad usi diversi, permetterà di aumentare gli

standard tecnologici dell' intera Darsena Petroli e incrementerà il volume dei servizi portuali, con ricadute positive per

le imprese presenti nell' area e nel Porto. Una volta completato l' iter amministrativo per la sua realizzazione, il

deposito costiero in progetto avrà ricadute positive per l' area campana legate all' impiego del GNL nel settore navale

e dei trasporti terrestri: la disponibilità di un' infrastruttura di approvvigionamento di GNL nel bacino del Tirreno

centrale consentirà al Porto di Napoli di diventare un polo competitivo di attrazione per i traffici dei mezzi navali più

ecosostenibili che transitano nel Tirreno (crociere e merci), i incentivando i settori turistici, industriali e commerciali.

Primo Magazine

Napoli
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Partecipazione di Confitarma alla Naples Shipping Week, sulle novità e soluzioni in ambito
shipping, logistica e innovazione tecnologica

Napoli, 3 ottobre 2020 - Dal 28 settembre al 3 ottobre, alla Stazione Marittima

del porto di Napoli, la IV Edizione di Naples Shipping Week , il Forum

Internazionale sull' innovazione e la cooperazione per lo sviluppo del cluster

marittimo del Mediterraneo, organizzato da The Propeller Club Port of Naples

insieme a Clickutility Team . Numerosi gli eventi e gli incontri In particolare,

giovedì 1 e venerdì 2 Port&ShippingTech , la main conference della

manifestazione dedicata al confronto tra professionisti sulle innovazioni

tecnologiche d' avanguardia, orientate a favorire lo sviluppo del sistema

logistico e marittimo. Confitarma ha patrocinato l' evento ed ha partecipato

con i suoi rappresentanti. Il 1° ottobre , Umberto D' Amato , Vice Presidente

Commissione Tecnica Navale Sicurezza Ambiente di Confitarma, ha

presieduto la prima sessione del Green Shipping Summit nel corso del quale è

stata svolta una dettagliata analisi delle innovazioni tecnologiche, nuovi

carburanti, nuove propulsioni, ricerca dell' efficienza energetica volte alla

riduzione dell' impatto ambientale del trasporto marittimo. Nella stessa

giornata, Mario Mattioli , Presidente Confitarma, è intervenuto alla

Presentazione del VII Italian Maritime Economy Report di SRM , ricordando che le navi durante questi mesi non si

sono mai fermate garantendo tutti gli approvvigionamenti. Parallelamente però, ancora oggi non è possibile garantire

il necessario ricambio degli equipaggi imbarcati sulle navi di tutto il mondo che da mesi sono bloccate a bordo.

Concludendo ha affermato che gli piacerebbe vivere in un paese ove la professionalità sia considerata come una

cosa normale e non come qualcosa da celebrare come un atto eroico. Emblematico in proposito il Ponte Morandi .

Successivamente, Fabrizio Vettosi , Consigliere di Confitarma, ha moderato la sessione # Ports and Finance : Green

Deal & Blue Growth , alla quale è intervenuto Luca Sisto , Dir. Generale. Confitarma che ha ribadito con forza il ruolo

fondamentale della nave e dell' armatore nell' economia marittima portuale. "Non si può parlare di governance portuale

partendo dai porti. Un paese marittimo parte dal mare. Rivendichiamo almeno pari dignità rispetto alle infrastrutture

logistiche sul territorio, che la governance portuale sia condivisa con chi ha un minimo di cultura marittima. Il 2 ottobre

, Mario Mattioli , è intervenuto alla sessione Pandemic shipping : impatti, resilienza, ripartenza. "O l' Italia diventa

competitiva o l' Italia non avrà ma più navi di bandiera italiana in giro per il mondo. Noi chiediamo la de-

burocratizzazione di norme che risalgono al 1800". Per quanto riguarda la divisione dell' armamento italiano, Mattioli

ha ribadito l' esigenza di un vero spirito associativo della categoria. "Bisogna essere uniti e non dare alibi al

legislatore per non attuare una politica marittima comune". Laurence Martin , Capo servizio relazioni internazionali di

Confitarma, ha moderato l' evento Future Proof Skill for the Maritime Sector : Technological Changes and Challenges,

dedicato al progetto europeo SkillSea, di cui è partner ForMare.

Sea Reporter

Napoli
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Le evoluzioni del Port Assesment, IMAT alla Naples Shipping Week 2020

La simulazione di manovra, l' integrazione orizzontale e il portfolio del marittimo: le risorse dell' Italian Maritime
Academy Technologies di Castel Volturno

La competitività dei sistemi portuali poggia su efficienti catene logistiche,

sviluppo dell' intermodalità, valorizzazione del posizionamento geografico ma

anche sulla competenza degli operatori della filiera marittima. Fabrizio

Monticelli, Amministratore Unico di IMAT, ha illustrato nel corso della sessione

"Smart Port &Logistic" del dodicesimo Port and ShippingTech - all' interno

della manifestazione Naples Shipping Week - le evoluzioni future dei "port

assesment", strumenti strategici non solo per la valutazione delle procedure

ma delle capacità di chi opera quotidianamente nell' ambito portuale. «All'

interno del sistema articolato che determina il campo delle risorse umane è

ormai chiaro che il lavoro marittimo rappresenta un asset fondamentale, al

pari della capacità di elaborare procedure di formazione del personale in

grado di interpretare in tempo reale i cambiamenti tecnologici e normativi dell'

ecosistema marittimo,» ha spiegato Monticelli. È in questa direzione che

IMAT ha concentrato i suoi sforzi con lo sviluppo di meta-database funzionali

all' analisi e all' indagine sui fabbisogni e le necessità del settore per tramutarli

in azioni strutturate. Un modello già sperimentato in collaborazione con alcune

Autorità di sistema portuale la cui modalità di lavoro prevede l' interazione tra progettazione, istruttori-operatori

portuali, tecnologie per simulazioni funzionali ed integrabili con i processi, soggetto terzo implicato nelle certificazioni.

«Il punto di partenza è la forte integrazione che già caratterizza tutti i soggetti della filiera marittima. L' obiettivo è un

coordinamento orizzontale delle azioni su tutta la realtà del porto attraverso la valutazione delle competenze

complessive di chi si muove nello spazio delle operazioni. Un salto qualitativo che porti dal concetto di "port

assesment" alla definizione di "Competence Management System" delle aree portuali: veri e propri manuali all' interno

dei quali, grazie alla possibilità tecnologica di simulare ambienti dinamici e interattivi e la relativa messa a punto di

training personalizzati e riskassesment su specifiche aree, possiamo definire procedure per l' ottimale gestione delle

competenze per le manovre dei singoli porti mettendo insieme piloti,rimorchiatori,ormeggiatori, compagnie, autorità

portuali e marittime». E proprio di un "Competence Management System" si è parlato in un' altra sessione,

"Technology Trends del Settore Marittimo: Porti e Navigazione", di PST2020. Marcello Pica, HR director di Grimaldi

ha spiegato obiettivi e modalità di funzionamento del CMS nato dalla collaborazione tra IMAT e il gruppo armatoriale

partenopeo. «Il miglioramento del sistema di gestione delle risorse umane, l' ottimizzazione delle strategie aziendali,

può trovare una valida soluzione attraverso le indicazioni derivanti dal monitoraggio delle competenze del singolo

marittimo,» ha sottolineato Pica. Tipico sistema "tailor made", realizzato sulle esigenze tipiche della compagnia, lo

strumento, attraverso sei fasi distinte, analizza le capacità complessive del lavoratore in rapporto alla definizione del

riskassesment: dalla sommatoria delle risposte emergono infatti le prescrizioni per il training personalizzato. Il CMS

messo a punto da IMAT e Grimaldi, in particolare, prevede il miglioramento delle conoscenze e della abilità

professionali per le funzioni svolte a bordo; la sicurezza e gli esiti delle ispezioni di terze parti; la gestione delle

manutenzioni, riducendo i rischi di eventuali errori umani, infortuni o danni materiali; aiuta nella selezione di marittimi

sempre più competenti favorendo i passaggi di grado e il consolidamento delle carriere. «Abbiamo processato

centinaia di migliaia di stringhe di informazione che ci hanno permesso di tracciare la curva delle competenze del

Informazioni Marittime

Napoli
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lavoratore e dell' equipaggio di cui fa parte». Società specializzata nella formazione per marittimi, Italian Maritime

Academy Technologies nasce nel 2006 da un' idea del Capt. Rosario Trapanese e dalla Scinicariello Ship

Management (Gruppo Cafima) con sede operativa a Pinetamare (Castel Volturno). La struttura formativa riesce a

coniugare un continuo aggiornamento sulle nuove competenze con le tecnologie più avanzate in materia di

formazione per il settore marittimo. Il training center vanta tra i propri clienti le maggiori compagnie di navigazione

italiane ed internazionali, e oltre 50 tra associazioni, enti, Istituti, Istituti tecnico superiori (ITS) e ITLN che svolgono i

programmi di alternanza scuola/lavoro presso il centro di Castel Volturno. L' Academy attualmente è il primo centro

per numero di marittimi italiani formati ed è accreditato da Maricogecap per tutti i corsi Standards of Training,

Certificationand Watchkeeping for seafarers (STCW), dal ministero della Salute in convenzione con l' Azienda

ospedaliera Cardarelli, per i corsi in sede di medical care e first aid, dal ministero dello Sviluppo economico per i corsi

Global Maritime Distress Safety System e dalla Regione Campania come ente di formazione. IMAT - Italian Maritime

Academy Technologies può vantare un moderno simulation complex composto da 3 simulatori di coperta 360°, 21

mini bridge simulators, 2 simulatori di sala macchine, oltre 260 workstations in rete. Piscina olimpionica. Vasta area

antincendio con la riproduzione di una sezione di una nave che include, sala macchine, stiva, cabine e ponte di

comando. Esclusiva piattaforma galleggiante per MAMS e MABEV. I numeri: 50 compagnie di navigazione - 27.000

marittimi/anno - 45 istruttori - 40 aule - 165 Hotel rooms - 120 addetti.

Informazioni Marittime

Napoli
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L' AUTONOMIA DEL PORTO VOLANO DI SVILUPPO

Brindisi è sprofondata in una crisi dovuta, oltre che al Covid-19, a situazioni

locali che saranno aggravate dalla prossima chiusura della centrale Enel Sud e

del relativo indotto. Tuttavia, al contrario di altre realtà, si intravedono

possibilità di sviluppo pienamente ecosostenibile, fondato sulla valorizzazione

delle risorse locali, umane e naturali, puntando decisamente su logistica,

turismo e agricoltura. Gli obiettivi primari da raggiungere sono il nuovo piano

regolatore del porto, il nuovo Pug con gli adeguati raccordi tra le varie

modalità del trasporto, la piena disponibilità delle industriali attualmente del

tutto inutilizzate. È un cammino in salita, ma percorribile se tutte le parti

coinvolte, politiche e sociali, collaboreranno attivamente e fattivamente. Lo

sviluppo del porto è uno dei nodi cruciali per il futuro prossimo della città. La

necessità di imbastire azioni urgenti e in netta controtendenza con la storia

recente e remota di una delle infrastrutture più importanti per il territorio è una

priorità che deve tornare in cima all' agenda politica locale, regionale e

nazionale. Per cominciare, la Cgil chiede lo scorporo del porto dal sistema dell'

autorità portuale: solo così si può riprogrammare l' assetto e le strategie che

potrebbero rendere il porto il volano per la ripresa e il rilancio dell' intero sistema economico del territorio. Viceversa,

il porto e la città sono destinati a un declino senza possibilità di ritorno, come previsto dagli esperti e ribadito più volte

da studiosi e addetti ai lavori. Il porto ha grandi potenzialità mai espresse proprio a causa della subalternità cui è stato

relegato dalle decisioni prese altrove nel tempo: vicinanza a tutti gli altri sistemi di trasporto, disponibilità per lo

sviluppo della logistica e degli indispensabili servizi sono solo alcuni degli esempi delle occasioni mai sfruttate per la

realizzazione di un interporto efficiente e all' avanguardia.
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MACCHIA

L' autonomia del porto di Brindisi volano per lo sviluppo del territorio

SEGUE DA PAGINA I Afronte di una situazione oggettivamente difficile, è

necessaria una decisa inversione di tendenza che si può realizzare solo

puntando sull' implementazione di una logistica che connetta il porto, come

fulcro del sistema trasporti, alla città in maniera organica. Servono autonomia

decisionale e competenza tecnica di altissimo livello, indispensabili per far

tornare il porto al centro dell' economia: così si valorizzerebbero le risorse

locali, in particolare l' agricoltura e il turismo, creando anche nuove tipologie di

lavori ecocompatibili e tutta una serie di ricadute positive derivanti dal nuovo

modello organizzativo di cui l' infrastruttura ha urgente bisogno. Di questo

processo, ne gioverebbe non solo il territorio brindisino ma l' intero

Mezzogiorno che potrebbe tornare a contare su un' infrastruttura trainante per

interi comparti che sono in sofferenza da anni. Per questo c' è bisogno di

puntare forte su servizi come energia elettrica, acqua, banda larga, università,

manodopera qualificata. Si intuisce che è innanzitutto necessario approvare un

nuovo piano regolatore del porto e il Pug del Comune, per connettere

definitivamente città e porto; ma ancor prima di tutto ciò, è indispensabile che

il porto di Brindisi esca dall' Autorità di Sistema Portuale del Mar Adriatico Meridionale che lega mani e piedi la nostra

infrastruttura, condizionata dalla gestione di altri porti dell' Adriatico che hanno caratteristiche e bisogni diversi da

quello brindisino. Questo risultato, a differenza di quanto si possa pensare, non è di difficile realizzazione, come

dimostra il caso del porto di Messina, accorpato a Catania in virtù della legge Del Rio e scorporato con la

costituzione dell' Autorità Portuale di Messina, o, più di recente, con l' istituzione dell' Autorità della Laguna veneta. La

riforma Del Rio era nata con buoni propositi perché si sentiva forte una riforma della L. 84/94 poiché la competitività

dell' intera portualità italiana è in forte declino da oltre un decennio; tuttavia l' accorpamento di alcune autorità portuali,

in particolare nelle Autorità di Sistema dove i porti importanti sono due o più, e l' introduzione del piano strategico di

sistema hanno finito per peggiorare la situazione. Ad esempio, i porti di Brindisi e Bari hanno caratteristiche del tutto

differenti e hanno bisogno ciascuno di una gestione diretta e di una struttura quotidianamente presente sul territorio, in

stretto e continuo contatto con tutti gli interlocutori istituzionale e tutte le parti sociali; ciò vale anche per altre realtà,

come ad esempio la Sardegna. Inoltre è ormai convinzione diffusa, anche ai più alti livelli tecnici e politici nazionali,

che l' introduzione delle Autorità di Sistema e il piano strategico hanno di fatto reso impossibile l' approvazione sia di

nuovi piani regolatori sia di nuove varianti. Il caso di Taranto, per noi, è emblematico: il porto ionico, a differenza del

nostro, è proiettato al futuro poiché nel 2010 è stato presentato il nuovo piano regolatore, ma anche perché nell'

Autorità di Sistema c' è solo il porto di Taranto. Va anche considerato che il porto di Brindisi sta diventando

ingombrante anche per Bari: i costi di gestione probabilmente superano di molto le entrate, specie quando sarà

concluso il traffico del carbone, già ridotto ai minimi termini, previsto per il 2025, praticamente domani. Per questo e

per le altre ragioni suesposte, è presumibile che lo stesso presidente dell' Adsp Mam
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sia pienamente d' accoro sullo scorporo. Dopo lo scorporo, si potrà e dovrà procedere con l' approvazione di un

nuovo piano regolatore da affidare a tecnici qualificati che possano individuare le aree nelle quali intervenire per

sbloccare tutti quei canali che al momento risultano intasati e che inibiscono l' attrattività di Brindisi e la mortificazione

delle sue tante e inespresse potenzialità: basti pensare alla presenza dell' unica base logistica dell' Onu, oltre alla

presenza di una rete di collegamenti e trasporti unica al mondo. Gran parte delle responsabilità dello stato in cui versa

il porto di Brindisi è sicuramente da imputare alle precedenti gestioni che hanno sprecato importanti risorse,

sperperate in progetti senza prospettiva e idea d' insieme come il terminal hub, il terminal crociere, lo scalo hub

banane, la banchina a ridosso diga di Punta Riso per allibo carbone. Altro peccato originale che abbiamo ereditato

dal passato è il mancato riconoscimento di Brindisi come porto core. Certamente l' attuale presidente ha ben altre

caratteristiche, ma come prima chiarito, dovrebbe dedicarsi con adeguato personale, esclusivamente al nostro porto.

Lo scalo portuale brindisino ha tutte le caratteristiche per assumere un ruolo di primo piano nello sviluppo del territorio

e, per questo, chiediamo come Cgil l' adozione delle misure necessarie a restituire la giusta rilevanza all' infrastruttura

fra le più importanti del territorio. Per consentire la piena espressione delle potenzialità che la città offre abbiamo

bisogno di un porto autonomo, efficiente e all' avanguardia, che sia in grado di recuperare il tempo perso e che

intercetti i cambiamenti che negli ultimi decenni hanno investito l' economia e la società: il primo passo per riprendere

la posizione strategica che il porto merita è lo scorporo dallo scalo dall' Adsp Mam e la redazione e l' approvazione in

tempi ragionevoli di un nuovo piano regolatore che liberi finalmente le energie che per troppo tempo sono rimaste

imbrigliate nei legacci gestionali di natura burocratica. Antonio Macchia Segretario generale Cgil Brindisi
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Ferrovia e piastra logistica al via lavori per 20 milioni

Le ultime novità dal Cis: «Entro metà novembre ArcelorMittal presenterà un progetto per l' uso dei reflui dei
depuratori»

Entro metà novembre ArcelorMittal presenterà al tavolo del Contratto

istituzionale di sviluppo di Taranto una proposta, con l' indicazione del relativo

fabbisogno finanziario, circa l' uso, per le necessità produttive dell' acciaieria,

dei reflui dei depuratori, opportunamente trattati, anziché dell' acqua del Sinni

come avviene attualmente. Ad annunciarlo è Mario Turco, sottosegretario alla

presidenza del Consiglio con delega alla programmazione economica e

coordinatore del Cis Taranto. Nella vicenda uso reflui dei depuratori, saranno

coinvolti anche commissari straordinari Ilva, che rappresentano la proprietà

degli impianti, Acquedotto pugliese e Regione Puglia. La questione ha tenuto

banco la scorsa estate. Un progetto annunciato anni addietro non è stato mai

cantierizzato malgrado la volontà dichiarata di evitare lo spreco di usare per il

siderurgico circa 500 litri al secondo di acqua del Sinni quando invece si

possono utilizzare i reflui trattati per gli scopi industriali. Una stima del progetto

ha calcolato in circa 100 milioni il relativo costo. Turco, inoltre, conferma che

alle 15.30 del 6 ottobre si terrà a Palazzo Chigi una riunione del Tavolo

istituzionale permanente Taranto presieduto dal premier, Giuseppe Conte, per

fare un punto generale di situazione e programmare le prossime iniziative. In vista del Cipe che dovrebbe riunirsi a

fine mese, è stata intanto già presentata una informativa, approvata, con cui vengono chiesti altri 200 milioni per il

Contratto istituzionale Taranto, metà per finanziare le iniziative di reindustrializzazione (tra cui quella del gruppo

Ferretti nella costruzione degli yacht) e metà per le infrastrutture, da costruire o da ristrutturare, per la ventesima

edizione dei Giochi del Mediterraneo che Taranto ospiterà nel 2026. Nell' ultima verifica sui progetti del Cis Taranto,

riferisce Turco, «Rete Ferroviaria Italiana ha presentato il progetto esecutivo per il collegamento tra la ferrovia e la

piastra logistica del porto ed ha annunciato inoltre l' avvio del cantiere per la ristrutturazione del nodo ferroviario di

Cagioni alle porte di Taranto». Conferma il presidente dell' Autorità portuale di Taranto, Sergio Prete: «Rfi ha garantito

comunque l' operatività delle due strutture anche durante questa fase di lavori che si concluderanno entro il 2021. Sarà

una operatività soggetta a delle limitazioni. In particolare - aggiunge Prete - per il raccordo tra piastra e ferrovia, Rfi

ha chiuso la fase negoziale e sta per lanciare l' appalto». Le due opere valgono una ventina di milioni di euro. «Sul

fronte infrastrutture - aggiunge Turco - è in atto il confronto con Anas per proseguire l' ammodernamento della statale

100, Bari -Taranto, sino al capoluogo ionico. Già inquadrato il proseguimento della strada a quattro corsie da Gioia

Del Colle, in provincia di Bari, a San Basilio-Mottola, in provincia di Taranto, ora si tratta di fare la parte relativa al

tratto da San Basilio-Mottola sino aTaranto». Ai primi di novembre il gruppo Philip Morris inaugurerà il nuovo centro

digitale diTaranto. «Si tratta - anticipa ancora il sottosegretario - di un servizio di assistenza alla clientela di Philip

Morris a partire dalla sigaretta elettronica che è un prodotto che sta crescendo sul mercato. Philip Morris opera già

aTarantoed ha assunto un primo gruppo di addetti. Ma occupazionalmente il progetto è destinato a crescere»,

aggiunge. Per Turco, con l' arrivo di Philip Morris «ci sono le premesse per creare a Taranto un distretto digitale in

quanto operano già diverse società attive nel customer care e nell' assistenza alla clientela».
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L' Italia svende i porti agli stranieri, Trieste è già dei tedeschi, Taranto ai cinesi

AgenPress - I cinesi si stanno facendo sempre più largo nel Mediterraneo.

Dopo aver messo la prima fondamentale bandierina nel Pireo, che hanno

trasformato in una enclave impenetrabile, adesso puntano ad altri porti

strategici, ossia i nostri, quelli italiani. Nel mentre, però, hanno finanziato

cospicuamente il raddoppio del Canale di Suez, opera che ha riportato il

Mediterraneo a una centralità commerciale decisiva. E si parla di soldi, tanti

soldi. Ma non è solo la Cina a vole 'scippare' l' Italia dei suoi porti. Sono tanti,

infatti, gli stranieri che stanno provando a mettere le mani sui nostri scali. E

questo è gravissimo. Il nostro Paese sta diventando una terra di conquista.

Trieste è già nelle mani dei tedeschi, Taranto è finita ai cinesi. Come spiega

Guido Salerno Aletta su Milano Finanza , 'nel settore dei trasporti mercantili, l'

Italia continua ad accumulare perdite davvero ingiustificabili: anche nel 2019,

infatti, il saldo computato ai fini della bilancia dei pagamenti correnti è stato

passivo, per 5,9 miliardi di euro. La componente marittima è risultata

deficitaria per 1,4 miliardi. Considerando anche il trasporto dei passeggeri, il

rosso con l' estero è stato di 9,8 miliardi. La quota di mercato degli operatori

italiani nel settore dei trasporti marittimi è striminzita. E mentre l' incidenza sul pil del cluster portuale è appena del

2,6%, quella della logistica è ben cinque volte più grande, col 14%'. L' Italia sta in mezzo: non solo è collocata

fisicamente nel centro del Mediterraneo, ma rappresenta con i suoi porti l' approdo commerciale e logistico ormai più

conveniente della Cina nei confronti dell' Europa continentale: da Genova a Gioia Tauro, da Taranto a Trieste, tanto

per citare quelli più appetiti. 'E purtroppo - scrive Salerno Altta - invece di farla da padrona sfruttando direttamente i

tanti vantaggi offerti da questa condizione di centralità per andare a riconquistare quote di mercato nei settori dei

trasporti e della logistica navale, si limita a 'concedere' ai concorrenti i migliori asset strategici: la debolezza sta,

ancora una volta, nella mancanza di operatori capaci di competere a livello globale'. La dimostrazione è di questi

giorni, e viene da Trieste: a imporsi nella gestione del terminal multifunzionale come primo azionista è stata la

Hamburger Hafen und Logistik Ag (ala), di cui è socia al 68% la municipalità amburghese. E mentre a Genova tutto è

stato messo in sordina dopo il crollo del Ponte Morandi, da Taranto arrivano segnali di un interesse cinese che

riguarda sia il porto che l' Ilva. Pechino ha bisogno di nuovi mercati in cui piazzare il suo acciaio in sovrapproduzione

e l' Ilva è una grande piattaforma nel Mediterraneo. E poi c' è lo sviluppo del porto di Gioia Tauro. Insomma, conclude

Salerno Aletta, 'in Italia ci si illude che accogliendo gli operatori stranieri nelle nostre aree portuali facciano loro ciò che

noi non vogliamo o non sappiamo fare: creare sviluppo e occupazione'. Fonte, ilparagone.it.
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Prg del porto ancora bloccato L' Authority deve pronunciarsi

Sollecitazioni attraverso una petizione popolare

milazzo Un piano strategico per il porto di Milazzo che sia orientato a

garantire uno sviluppo dello scalo sulla scorta dei flussi di traffico che si

determineranno a medio e lungo termine. Questa la visione del neo presidente

dell' Autorità portuale di sistema, Mario Paolo Mega, che intende riaprire il

dibattito sullo strumento urbanistico immaginando però non una visione

astratta ma «opere funzionali al territorio ed evitando le sovrapposizioni». A

questo punto si attenderà l' insediamento della nuova Amministrazione per

promuovere un tavolo che, col contributo di sindaci, progettisti e tecnici, oltre

a fare il punto della situazione (al momento si attende ancora il rilascio della

Vas, la Valutazione ambientale strategica, ferma a Palermo) è finalizzata a

rivedere delle previsioni che oggi potrebbero essere superate alla luce dei

nuovi orientamenti dei flussi commerciali che interessano Milazzo e l' intera

fascia tirrenica che, presto, avrà un pontile, quello di Giammoro, al servizio

delle attività commerciali. Tra l' altro, sempre sul Prg del porto, sul tavolo del

presidente dell' Autorità d i  sistema c' è da tempo anche una petizione

popolare presentata da alcune centinaia di cittadini ed operatori che giudicano

«offensivo per la città di Milazzo il silenzio calato su uno strumento determinante per il rilancio della portualità

mamertina che, sino ad ora, è stata solo legata alle iniziative del privato, lasciando sempre ai margini la parte pubblica

e, quindi, conseguentemente anche i cittadini e soprattutto chi opera, anzi chi dovrebbe operare, nell' area del

waterfront». E ciò alla luce dell' inserimento dell' area portuale nella Zes che apre nuove opportunità agli investitori.

Ecco perché si punta a rivedere ciò che ancora non è definitivo visto che la Regione non si è pronunciata. Bisognerà

però vedere chi dovrà eventualmente mettere mano a questa progettualità visto che, difficilmente, resterà in piedi il

rapporto col progettista iniziale, l' ing. Giuseppe Mallandrino. Mega sembra comunque avere le idee chiare e ha

prospettato un piano strategico per il porto di Milazzo che sia orientato a garantire uno sviluppo dello scalo sulla

scorta dei flussi di traffico che si determineranno a medio e lungo termine. Sottolineando, particolare non di

secondaria importanza, la necessità della collaborazione con i comuni interessati alle scelte in tema di portualità,

immaginando «opere funzionali al territorio ed evitando le sovrapposizioni». Il Prg che dovrà essere adottato riguarda

il tratto compreso tra molo Marullo e la foce del torrente Muto, ossia il "grande porto" ridisegnato dal passaggio delle

competenze dall' Autorità marittima milazzese a Messina. Le indicazioni del progettista sono quelle di un porto

polifunzionale che dovrà assolvere a un insieme di servizi. g.p.

Gazzetta del Sud
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